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A CHI LEGGE, 

:.n . ! il c'\ ..i L v.v- ■* 

; / * (, 

' fi ib urv.l ' t-q 


• » _ r i i ^ ' v ‘ w 

Ccomi alla feconda Part? de* miei de- 


boli originali poetici cornpppjmenti ^Temo 
a ragione, che non folo non incontreranno 
il gufto degli Ariftarchi , e dei Cinici , ma 
forfè neppur quello de’ femplici Verfeggia- 
tori. Io ripeto però quanto ho detto nella 
prima Prefazione , cioè , che mia non è fia- 
ta la colpa , ma di alcuni Amici , òhe mi 
hanno quali a forza trafcinato a dare alle 
{lampe le produzioni della mia fterile Mu- 
fa.Non ho voluto però compiacerli in far 
tirare in rame il mio ritratto. Oh quello 
nò, io dilli loro. Un tale onore è dovuto 
foltanto a chi ha ragione di eternare la 
memoria di fe , ma a me non mai . Io 
piuttofto contentato mi fono di ritrattarmi 
da me ftelfo in un Sonetto, che fi legge nel 
frontefpizio di quella feconda Parte , come 
il Leggitore potrò olfervare. Che fe io in 
vita non merito plaufo col quadro delinea- 
to da me , fpero dopo la mia morte di me- 
ritar compatimento coll’ Ottava, che fi leg- 
ge nel fine di quella feconda Parte a guifa 
di lapide fepolcrale . Dunque alle corte , o 
Lettore , o mi fi conceda qualche pietofo 

• A 2 riguar- 
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riguardo in grazia de! Ritratto, mentre vi- 
vo, o qualche fuffragio in grazia della Ifcri- 
zione fepolcrale dopo la mia morte, e do- 
po che avrò detto 

\ . 

„ Signor, che ’n quello career (n'hai rinchiufi», 
„ Trammene falvo dagli eterni danni* 

„ Ch’i' conofco il mio falfo , e non lo feufo . 

1 fttrarca Sonetto 8$. ' • ' 
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RITRATTO 

V . , • . f 

dell’ autore. 

XJ"nJìc! lultrì ho gikdal dì ch’io nacqui; 
In Tane membra ho il corpo mio raccolto; 
Bello non fui nè brutto : ebbi nel volto 
Un non fo che, onde a qualcuna io piacqui. 

t)otto non fono, ma giammai non giacqui 
Nel fofco orror dell’ ignoranza avvolto; 
Schietto, arguto è il mio dir, libero molto; 
E talora parlai pur quando io tacqui . . 

t)e* prifchi aurei coftumi amante io fono 
Che gli antichi miei Pari ebbero un giorno. 
Come in retaggio da Natura iti dono i 

L* ambizione abborro al cor d* intorno; 

La Fede , il Vatican venero , e il Trono : 
Quello è il Ritratto mio fenza contorno. 
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£> nos cedamus Amori 

- • ^ V * * <f J 


yfrg. Egloga X. 




I r. 


Umori i 
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Ranquillità dì Cor, delirj ardenti,' 

Calde fperanze , gelidi timori , 

Giurate fedeltà , rei tradimenti , 

Gioje impròvifV , infoliti rancori » 
Dolciffime parole, amari accenti , 

Tenerezze ingegnofe, alti furori. 

Care delizie , atroci pentimenti , 

Piaceri intensi , acerrimi dolori 3 > ' ' 
Veglie, digiuni ,- fmame , gelosie, > 

Odj , rabbie , difpetti , affanni , lutti / 
Vendette, ctudeltadi , e frenesìe, > 

Sono i cibi conditi, e i dolci frutti 
Di quei eh* è fabbro delle altrui follìe,’ 
Che amor ri chiama, e si desia da tuttii’ 


> •> 
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La gUerft fra la Rofa , ed il Giglìi 1 


svcnj 


- 1 


r.:. -1 1. j 


r. 


fOrteggiata dall’ aùte, « dagli amori 
Mei fen ridente d’ una siepe ombrofa 
Siede Regina de’ foavi odori v 

Orgogliofetta ,' e femplice la Rofat 
Superbo anch’ ei pe* càndidi colori 

VedeJl Giglio al fuo piè turba odorofa 
Di riverenti , e fottomeffi fiori 4 
Che vinti fon da fua beltà famofa. 

S’ arman di gelosìa ,* danno già fegno 

Fra lor di ‘guerra; alfin prendon consiglio 
D’ avere insieme la Corona c il Regno ; 
Quindi nel 'volto tuo bianco , e vermiglio, 
Clori , cangiato in bell’ amor lo fdegno , 

* . Veggio la Rofa maritarsi al Giglio t 


{* Can 



Cercar* $ jftrtott < 

SlE d’ Aprii nel primo albore 
Io (piegai ftjperbo i vanni 
Dove siede , e regna Amore 
Con la fchiera degli affanni r 
Si perdoni a quella età * ' . . 

La fatai temerità» :■ 

* \ . - * 

ìo credea , eh’ ivi regnato 

Con la gioia ogni diletto j • - 

Che il piacer Tempre durato 
In un fido amante petto: 

Ma mi avvidi .fin d’allor. 

Dell’ inganno , e dell* error * •• *» 

. .• . ' M ■ 

Mi ftrappai pei duol le chiome , 

Invocando i Numi, e Giove* 

. £ fuggir volea, 4 . . ma coment 
Con quai mezzi ? e quando ? e dorè ? 
Anzi un laccio in un balen 
Ebbi al piede» e al labbro un istn » v 

• • — ■' . * t ..V. 

Indi avvinto fra ritorte ' , 3 ■ . ' 

In un antro fui condutto , .! , 

Dove orribile la morte J , . . .. . 
i Fra l’orrore alberga, e il lutto , , 

E da dove Tempre fu 
Foto in bando ogni virtù. 

_ » _ 1 1 é * 1 

In quel luogo orrendo , e ofeuro ■ . . * 

Quante lance infanguinate • 

Vidi intorno appefe al muro. 

Altre d’oro, altre impiombate 
Ed a danno univterfal, . « „■ 

Quante infeguc d’ogni mal! Fer» 
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Ferrei vasi irrugginiti 

Eran quivi, e mal difpofti * ■ * •'* 
Quai di pece crai» veftiti, 

Quai nel fangue eran ripolli j 
Quai ricolmi d’ atro fel , 

Quai di foco, e quai di gel! 

Dalle volte in giù pendenti, 

Cadean fpeffo in terra (parsi, 

Quà trafitti petti , o ardenti, 

Là cervelli infranti, od arsi, 

È poi tanti , e taijti cOr 
Traforati e dentro , e fuor . 

Ecco quel dì Deianira 

Com’è tutto faretrato; ‘ 

Ecco 1* altro , che si mira , , 

Di Didone infanguinato , 

Di Medea ecco pur quà 
Come il cuore in pezzi (la. 

Ecco pur d’ Alcide il petto 

Quasi ih cenere , e in faville j 
Là piagato , e in ceppi ftrettò 
Anche quel del forte Achille^ 

Là d’ Orfeo fquarciato il fen, 

Ed intrifo in rio velen. 

Il cervel rofo di Uliffe 

Vidi , e del Signor d*AngIante , 

E di Lei 5 che tante riffe 
Mofle in Tròia, e guerre tante; 
Vidi ... oh Dio! chi può ridir 
Quel ch’io vidi, e non morir? 



5 0 - 

Dopo fcena sì tremenda*. < i -; 

Fui legato ad un cipreflo; 

Chiufi tur; da nera benda . .. -i 
Gli occhi miei-* Jiel punto ifteffo < 
Che nel feno piano „ pian 
S’ introduce fredda man .• 

I / ’ , " ' ‘ 

*Tofto inteiì fcon orrore . 

Quella fteffa orrenda niano .. 
Penetrar le vie del core:; ” 

Pianfi allor* ma pianfi in vanoi .• 
Poiché appena in dire ohimè! 

La mia voce il fuon perdèt 

All» Mante il còr dai petto • , 

Mi fu fvelto. Chi rideà * ... , 

Chi pungènte amaro detto* 
Infunando ripetea, ", 

Chi ... ma dir non pollo piti 
Quel che allofa di me fu . , . 

Còsi viffi; ma poi quando. 

La ragjon dell’ uomo amica i, 

Il mib petto, c il braccio armandd. 
Or di fpada , dr di lorica , 

L’alma mia fottrafle alfin 

Vinsi il Barbaro deftiri * •' ” \ "Z 

• V * V » . s L \ . • ' ■ *i » 1 

È fu allor, che i duri ceppi ,’ i. r -, , 

L’ afprp frcn, la benda ria 
Coraggiofo infranfi , e feppi 
Di vjrtìi trovar la vìa- - 
Defecando con orror > * -, . 

L’ empio carcere ai’ Amor*' 



Gli occhi di Clori. 


r ! 


EJ Mondo errando peregrino A more 
Trovar volea fra noi fido ricetto, 

Su d’uno or giva, or fu d’ un altro core, 
Or quello apriva, "ed or quell’ altro petto: 
Ma veggendo in ciafcun regnar 1’ errore , 

L’ ingiuftizia , la frode, ed il di (petto, 
Pieno d’ orrore di duolo , e di furore 
Già il voi drizzava ver V etereo tetto : / 

Quando di Clori nelle luci affi (Te > - 
A cafo il guardo , ah folo qui mi piace 
Ergere il trono , e' la mia reggia , ei difle , 
E da quel giorno memorando in poi , 

Ah Clori , ah Clori 1 ognun perdè la pace 
Nell’ incontro fatai degli occhi tuoi . 

Scherzo a N i q e, - 
■ Madrigale , 3 i 

i I t - !• '• » 

N E’ giardini di Flora - < 

Perchè quà, e là , o Farfalletta errante, 
Intorno ai fiori , e all’ odorofe piante ; 
Sempre ti aggiri? e perchè defiola > 

Di cibo or corri al giglio, ora alla rpfa? 
Dirò, che fei l’ immago > \ J 
P’ un incollante core , 

Che non contento , e pago 

D’ un folo ampc , ceffa d’ amare allora • 

Che per amor gli è corrifpofto amore. 

Ah! fe ai begli occhi intorno -u-.r 
Tu vola® di Nice , e nel fuo petto 
Avelli un di ricetto, .r> ' i a -j .. .r 1 
D’effer tanto leggiera avrefti a fcprno, 

E divenuta amante, 

Men volubil farefti, e più colante « 
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Q , . . . * r 

Uando moftrommi , o Fillide, 

’ Amore il tuo bel volto , . , 

Dal più poifente incendio. 

Mifero irte! fui colto. * ■. jì 

• , * •( 

Cori’ io potea refjftere . 

_■ Ai dardi, alle faville, , *; ... ! 

Che, lufingando , fcoccano , '• * • • 

Le nere tue pupille ? . 1 . '* . > 

| . . . • • " ’l Oifti / 

Arfi, ed ardendo, tacito v . 1 

Vcrfai fofpiri , e pianti, t .1 
Quando ti vidi filabile ' > 
Tiranneggiar gli amanti , .,1 

Amor non ha più orribile , 1 

Nè più crudel tormento, 

Qualor fa un’ alma vittima 
D’un cor leggier qual vento- ‘ 7 

* • * • * ^ / i . * ; f i 

w. *0 1 '> |> ^ 

Già forfennato, e pallido >. l 

Chiamava ognor la morte ;■ ...•{• l 
Quando mi offrirti placida. 

Più favorevol forte ; . t- > •• « 1 

r / i 

. . * » r • ■ * ’» 1 * * 

Speranze lufinghevoli • , ■ • > 

Accolli al fora in petto, n i 

E con la fpetne accrefcerfì ; > 

In toh in me J* affetto .• r. -S: dù V 

r;: -r. ' * '.fi a . * " v \j iT.Jl'.'* uT 

Parve, che allor propizia .»f T. -.A 
, Donaffi i me la vita; t -.11; d 
Ma più inafprifti , o Fillide , - 
Allor la mia ferita. . .Ir/ :: Fin 



Fin da quel punto io mifero, , 
In feno ai miei contenti , 

Vidi x quantunque placido, •-* 
Amor come tormenti . 

Ohimè / non fon pili libero} 
Ohimè ! perdei la pace ! 

Ardo, deliro, fmanio , « 

La vita aocor mi fpiace , 

Veggo te Stelle forge re , 

E veggo poi T Aurora , i 
Ma folo non mi lafciano 
I miei penficri un’ora . 

Quando poi miro il lucido 
Apportato* del giorno , 

Laido le piume incomode, 

E corro a te d’ intorno . 

Vengo . » . ti miro . . in cenere 
Mi fi converte il core, 

Tutto mi lento ftruggere 
Da inufitato ardore . 

Ma che m’ affanno a fcrivere 
Gò , che ti dice il volto? 

Ivi tu ki ben leggere 

Qual foco ho in petto accolto » 

Volgimi dunque, o amabile 
Fille , i tuoi vaghi lumi , 

Ed a mirar deh fermati 
Come tu mi confumi. 



■■4 
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Il cor negli occhi leggimi v ; 
Senti. le Tue querele, . : 

Sentilo, o cara, efprimer?;,. / 
Com’egli è a te fedele! . . 

Dice, che per te vivere . -m 3 
Vuol fempre in quella fiamma. 
Onde il figliuol di Venere a 
O gnor vieppiù lo infiamma J[ 

Dice, eh’ ei vuol, qual Icarp , r • ■/ 
Del fuo bel Sole ' ai rai * • * 
Illanguidirfi , e ftruggerG j . I,' 

Senza lagnarfi mai «' u. n I 

Dice . . ; ma tu gii tenera ■ ~ì 
Raflembri ai miei deliri?, ; a 
P ar *he forridi , e placida I 

Rifpondi coi fofpiri? jj 

Ah ! sì ; quello è di nobile . j 
Pietade un dolce pegno;, il 
Compiici la bell’opera;' r. .j V 

10 di pietà fon degno . . . , ém *SU.t 

Se alfin farai pieghevole^ .1 • 1, .*,i 
De’ miei lamenti al fuono * , < . ' 

* Son vincitor : degl’ uomini j j . j 

11 piU felice io fono. ... ; ,i p 

« 4 • ••*«-* 

... : , 1 ( l:,i I Sii', -r / 
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Vìi dono di fiori a Dorai ice . 


Gì 


— [Ttene pur, fioretti fortunati, 

A Doralice in man • però tacete 
II Donator qual fia.- Deh folle nati ' * 
Qual’ io mi fono, e fofs’ io qual voi fiete! 
So , che attoniti, avvinti, e innamorati 
Di que’ begli occhi allo fplendor farete* 

Ma fe col porvi in fcn vi fa beati., J 
Felici voi , che il fuo bel cor vedrete I 
Ond’ è , che fe fra voi foffe l’ altero 
D ogni alma fprézzator folle Narcifo, 

Di fe ftelfo cedendo a lei 1* impero , 

Dalla propria beltà non più conquifo , 

Ma fervo lo vedrette, e prigioniero 
Di Quella a un motto, a un guardo, ad un lòrrifo. 

Regalo di due J peroni a Fitte . « 

N . 

c 

iJE il. felice dettrier, cui premi il dotfo, 
Vaga Filjide mia , fapelfe un giorno 
Chi fia còlui, che per fpronarlo'af corfo 
Ti porge ùn don di acute punte adorno • 
Scuotendo irato lo fpumante morfo , * 

Di quà, di là m’ àndrìa cercando intorno. 
Per vendicarfi con rabbiofo morfo,. 

O per farmi co calci amaro fcorno • 

Ma s’ ei folle d’ intrudermi capace, : - 
Stolto, direi, d’ un piè tenero, e lento 
Un urto lieve si .ti punge , e fpiace ? 

Ah ! fe fapefli qual maggior tormento 1 ' • 

Reca quel labbra a un cor fe parla, o tace, 
Pago n’andrefti, e del tuo mal contento . 

2 i ■- B ’ * \Ad 
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. r. f S V : 

»Ad Omarini un dono di creta d' Inghilterra 
nel fuo giorno Natalino . ' ‘j 

C , 

Inta di rofc tenete. 

Di pallide viole , » • 

Ridente ufcìa la lucida 

Niinzia del novo Sole: - ■ ’ 

Ed io, *ui Tempre ingombrami 
Trifti penfieri, e rei ,i 
Vidi apparir feftevol® / .1 • » 1 

IJn Xogno ai fenlì miei f 

Lucida nube argentea . . . - - \ ■ f 

Mi follevò nel Cielo , / , 

.Ove gli Dei fvelarortfi . . , 

A me , fenz’ alcun velo . 


Vidi che Qinti», e fillade., •- -» •/» 
E Giuijo, p Citerea 
Sedeano a menfa , ed ilare 
Ogni altro Dio fedea j * 

V’era pur anche Apolline , 

Con la Tua dotta Lira, 

Quella, che arreda il fulmine 
Pel gran 'Tonante , e Tiray ,, 


\ 





Ig« di dolce nettare 

Gran tazza adamantina 1 

Prefe , e fnodò V amabile ‘ ' • <»-« '. 

Favella fua divina. n * » - \ -’j 


E difle; a onor deh bevasi 

Di quella Donna illuftre, - 

In cui fuo bello accogliere 
Volle Natura iaduftrc ; 
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Di Lei, che già da Venere . ( 

Ebbe Je grazie in dono , 

Di Lei , cuì le più nobili 
Virtù di fregio tono,* 

Se di fue lodi echeggiano * * ' ' 

Il Ciel , la Terra , il Mare, * ' 

A -gloria fua s’innalzino 

E Gmulacri , ed are . 

1 ■ 

In quello dir murano ? . 

I fogni, e fparve il Nume,*.- •*«*■ 

E nel dettarmi, attonito % • 

Mi vidi Tulle piume , ».*• «. 

E a quella menfa empirea ■ 

Mentre il peniier volgea , 

Mi dolfe, che l’ambrosia - 
Per te più non ave»; 

Ofo bensì di porgerti , t , 

Quai voti a Te facrati, 

Quelli di creta fragile 
Vali nell’Anglia nati.k 

E giacché a me la gloria 
Di ftar coi Numi a menfa 
Si vieta , un piacer fimile 
Oggi tu a me difpenfa: 

r ■ ; . . . > * . . i - i 

Oggi, che per Te vedelì- ... , ^ 

Lieta ogni fpiaggia, e riva , , 

Oggi, che tutti efdamano,. , . - 

Viva Amarilli r viva. * > « * r* a i. 
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Fille alla Caccia . . 1 > 

. . .... . -.4 ; 

O . . • \ ■ • • • > 

.Di hofchi innocenti abitatrici 

Fere felvaggie , la cui trilla forte, , >4 
Benché fra valli afcole, e fra pendici, 

Fia che ad cffer trafitte qgnor vi porte, 

Ditemi , quando men fietp infelici 

Se al fuol ferite , o pure allor che morte 
Vi dan di Fille le faette ultrici , < J 

A cui medie»", è fol la^effa morte? 

Cadere uccife al primo colpo, ahi quanto 
Meglio è per voi, fenza frappor dimora 
Fra ’l -vivere , e ’l mqrir , fra’l rifa, e ’l pianto^ 

Quegli lo sa che ne (offrì fipora ' 

Mille, e non unq (la quegli .occhi , c intanto 
Muore , fenza morir , .languendq ognora . 

r ' 

Combattimento ,] 

, . . i"r.: ■ . i'- I • < il' 

S » a t •• 

Ovente il Dio d’ amor mi parla al* core > 

Vanne a Fillide, Ei dice,, e. moljra appieno 
Quel cocente dqlciflimo veleno , 

Che amari i dì ti fepde , e a^ejrbe , l’ ore ; 

Ma , ripiglia Ragion , .dov’ è il valore 
Che le mie leggi t’ ifpiraro in feno ? 

Combatti il vano affetto, e* in un baleno 
Vedrai la forza illanguidir d’ amore . 

Ohimè! che far degg’ io ? ■ fvelar 1’ arcano 
A Lei che adoro ? Ah! no, grida Ragione^ 

Celarlo ? un vero amor fi" cela in vano . 

Dunque ... Ragion trionfi, e il mio Teforo , 

Che de* miei mali è origine, e cagione, 

Pria che fappia il mio Amor ,fappia ch’io moro. 

t 

sA: 
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^ Pìtie tbe chiede un *4nacfeontica . 

* ■ * . %• . ■ t 

C " ’ * -'•• \ ‘ • / ' 

On verfi anacreontici 
Ch’ io parli , vuoi ,'d- Amore ?• 

Che fchietti i feriti*, e fempliet 
Ti fveli del mio core?.- 

• * f ». ' * '** • * * 

lo t’ ubbidifeo, o Fillide/ 

M’è legge il «tuo volere: • * 

Tu del mio cor fei l’arbitrp* 

E mio è il tuo piacere.'* * "< 

. •* ;< •• a • .ì 

dunque dirò , che 1’ anima 


. y 


Tu folli, e il mio teforo , .« 

E che di me fei 1’ unico « 
Dolciifirho riftoro ; 

* - -•* •} •!* t-t - < * ; ! l 

Dirò, mio Ben, che vivere 

Solo a Te fido ip bramo, . I 
E cerco fol d’ etifteré 11 • *■- 1 ^ 

Perchè t'adoro, e t' amo. - H 

« ■mi( V •' • r i 

Dirò , che per te fmanio , 

Che ognor per te deliro , - ; * ' 

Che da te lunge io palpito t <■ 
Che a te vicia refpiro ‘ * ) 

, ; * ì . ’ ♦. il * i 

Dirò , che uguale incendio 
Finor nò, non provai, 

Che ugual F Etna, e il Vefuvid 
Non eruttò giammai ."* ■ v 


» A 
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Dirò ... ma oh Dio! gii rettane 
. Tronchi nel dir gli accenti , ' * 

S’ io voglio, o Cara, efprimere 

V orror de’ mici tormenti . 

f . jì 

I. 1. «•* |. i» = * 

Se lento è paffi a muover* », 

Novel desìo m’ invoglia , 

Di tua magione io trovomi 
Sempre all’ amata foglia ; 

' 1.1 '1 v • > I 

Se a vergar carte accintomi »• *1 

Come fovente io foglio, • > 

Di te l’idea prelèntafi *-■-» 3 
E a te diretto è il foglio . 

rm i* .« ^ w«m t 4 » r 

Se la mia.liogua foodafi^ i > 

Chiede per ogni via» .. 

Chi fa, fe m’ama F*Uidc.* t .-.si 
Fille chi fa fe è mia? 

Le compagnie -piacevoli - »«-. »• 
Lunge da te fon trita, 

Benché di Ninfe amabili 
Fofler compone, e mille» 

» . . « j %*. K*C- - > > Ì1& 

Mi rido dell’ intabile 

Fortuna *e del' mio fatoj 
Che allor fon ricco » e nobile p 
Quando ti Cedo a lato. 

• ;f V *.i»v r’\i 

Talor da’ lacci iciogliere , s n i -i 

V anima mia vorrei ; * ■ A j 

Ma fenza te i pih .vivere i.£\ 

Io come mai potrei? 



Io t'amo ornai per abito t ' 

Per un ignoto iftinto; 

Io t’ amo , ed ogni oftacolo 
Amor poffente ha vinto. . 

» * -'il . * 

D’ elìder no, non fembrami. 

Se a te non fon d’ intorno ; 

Mi fembra il giorno un fecola , 
Ogni momento Un giorno . 

. : : . > » f # ‘ ; & % 4 * . 

Le gelosie , le fmanie 

1 palpiti , i timori t « 

Compagni iadivifibili 

Son degli amanti cori j t : 

Se altrui cortele, e liberi 

Offri a baciar tua mano, i i j .<■ 
Mi Tento l’alma ftringeee, c..;, 

Ed il celarlo è vano : 

.t-i"? :» ■ .* t » 

Se chi d’amor favellati 

Degni d’ un riio , « un guardo , V 
Sembra che il cor mi laceri 
Avvelenata-dardo : > . >’ 

*.ri* •*"*' % .iLnO * ■». t 

Mi par, che il Soie., e l’aura 
T’involi a me talora, 

E nel timor di perderti 3. i 
Fremo , e pavento ognora . '• ■ 

* t < L * Lia ^ all 7 •* 

Con veri! anacreontici , 

Ecco parlai d’amore, > 1 • 

£ ti inoltrai T immagine , . >a 
F iilide, del mio core. r 



m r „ 

Un Untante al penftn » . i 

t • r . * » • « • 

F *. V ~ J ' ■ u. . .1 3 , 

Olle penfìer, che coll’ immenfa rrtole 
De’ tuoi defiri al Ciel poggiar volerti, 
Qual’ aquila iuperba in faccia al Sole f 

Oh quanta » e qual pietade oggi tto defti/ 
Mifero ! di . Fortuna al picciol lampo 
<• Ne andarti altero, ed or delufo refti 5 

• .lai. i , % >i 

Ah ! che 1’ infida apre talora il campo 
D’amorofe fperanze, indi lo ferrai 
Talché al fuggir, neppur fi trova fcffinpo. 


Serpe così fuol preparar la guerra 

Sotto un gruppo di fiori , ove fi annida , 

£ d’ incanto Pallore il piede afferra . 

, C* • t % t : i » - * - - ' ■ 

Non fperar dunque, che Colei che or guida 
I moti tutti del tuo fpirto amante , : 

Alle , tate brame un’ altra volta arrida ; 

j., , , a •*. ‘ ; • •? 

Nè creder, che fe un dì lagrime tante 
Versò dagli occhi , or ridonar ti voglia 
Quel eoa, che mai non vite a Te collante. 

• r.M c ». . 

Oh gran forza d’ amor , che 1’ nomo invoglia 
Fino ad amar fumo leggiero , o fiamma , 
Quantunque a un tratto li dilegui , e fcioglù . 

/ fW; »* *| - 

Tal*è il tuo nello cor , che in van s’infiamma 
Per una, non fo dir Circe, o Medea, 

E per cui fi confuma a dramma, a dramma. 


* 
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Ond’è, che incenerito, all’atra idea 
Vergognofo ricorra di colui 
Ch’arie, e li eftinfc fu la pira Etea} 

. ’ ji'i' ■ ; 

Ma diverfa la forte è fra di vui ; 

Ella ti niega la pietà d’ un guardo; >t 
L’altra per troppo amar fa cruda a lui. 

Fuggi dunque, o penfrer ; quale hai ritardo? 
Dura è l’imprefa , è ver; ma un fuggir pretta 
Vince d’ affai un morir lento, e tardo 4 

1 -f. ^ - '• 

Hifolverti non fai? Tempre piìi meftd 
Ti veggio, e fermo nel desio primiero, 

E ti fembra il mio dir afpro, e muletto ? 

. . » „ ^ • r 

» T * 

Muori da ftolto ; e fe del cor l’ impero 
Doni a tal doqna, e alla ragion lò togli; 

Va pur, quale inefperto, e vii nocchiero; 
Nel mar d’ amore a naufragar fra fcogli . 

f» » • f O ' ^ 

* :• ‘ » *• » * *r 4 1 

Terficeh a Filiti. ,, -1 

■ I 

J^Erchè, mia Fillide * > r* -.7 
Ti lagni ognora. 

Del tuo Tersicolo 

Che t’ ama , c adora ? , » .• .. 

A farti intendere f .-- t u. . • . j 1 

Il mio gran foco ,. . ... f 
E il miq delirio;. . . , ... 

Forfè fb poco? .. , , v 

t V. • là 
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Io fcmbro eftatico , 

Se a te mi accodo , 

* Divengo (lapido. 

Se me ne (cotto* 

■\ * • 

. i # » * 

to vado in cenere , 

Ardo, ed avvampo,- 
E a tanto incèndio 

Non trovo (campo. 

/ 

In minuti(fimi 

Brani il mio core 
Si ttrugge , e macerai 
Sol per amore* 

E in contracambio, 

Donna crudele, • 
Prorompi lo (manie 4 

Ed in querele è 

* * • - 

Che giova il vivere 

Per te in tormenti , 

E a che mi valgono 
I miei lamenti. 

Se in dir , che f anima 
Sol per te geme, 

E il corpo ftruggeG/*’ 
Nulla ti preme ì - 

Le calde lagrime, 

I crudi affanni, 
Commover fogliono 
Anche ! tiranni; 


t t 1 t • < 


, - \ T 


k. .i . 


Ma 
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Ma in te producono 
Contrario effètto. 
Ti fanno ridere , 
Ti dan diletto . . : 


' 4 

y 


f i 


Sembra ìmpoflibile , 

Che in si bel volto 
L’ira^e 1’ o rgoglio 
Viva raccolto; .. r. * 

Ma che? mia Fillide* ’ 

Io per te moro; 

T u pur fei J’ unico •> . ' 

Mio bel teforo . : ’ . » ; 

fe benché avveggamt , , f,: 

Che i tuoi bei rai 
Più a me non volgonfì^ * 

Pur t’ amp affai. 


Quanti più oftacoli 
Ha 1* amor mio-; 

D’ amarti, OtFillide, 
Crefce il desio » * •* 


Se incontra gli argini 
Gonfio torrente. 
Vieppiù s’* infuria. 
Si fa poflfcnte/ *■ - 

Tu feì l’origine 
De’ mali miei , 

Lo fappian gl’ invidi 
Rivali miei . 


Dun- 
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Dunque a me tolgali ;• $ \ »,< . : 
Prima la .vita ; . i 

L’ imprefa .eroica . . ( 

Sia pur compita 3,. „ 

Ma tìon pretendali * . . •. ( .7 

Benché tu il brami; 

Ch' io fido , e tenero 
Un dì non t’ ami . „ , . 

Languirò, barbara; 

Fra tue ritorte ; • 

Se fia pofiibilc ; : . : 

Dopo la morte'j 

So, che fon debole '* 

Per tanta imprefa 4 ; ... , 

Ma ld giuftizia . (J ( 

Ho in mia difefaj 

ko l’ amicizia, . . .. : | , *r* 

Ho fondiate*,.. 

La gratitudine*,-, „ . ,*>. - 
E la pietate • :>".j 

Saprai refiftere { t a . «>,: *.i 

A virtb tante ? - . L . * • 

Saprai non tfiermi .. ■ ■ 

Amica , e amante $ 

t . *. s .1 

. .’.ii 1. •> • 

>-*'•••• * '• 

* L • 1 i *. * *1 
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\ V 

2p 

Nel dì Natalizio di dori. " “ ‘ 

Odì, mia bella Glori, ' " . 

Il fuon de’ miei lamenti ; * " 

Forfè i miei trilli accenti 
Ti giungeranno al Cor." - * 

Sprezzarti un giorno, ahi quanto! * 

Il tenero amor mio , 

Cangiando ognor desio , 

Voglie cangiando ognor. ' * - 

fi » .A • •’ ’ 

Ond’io fra me dicea^ ">■ - *’ 

Nò, non farà mai vero^' 

Che a Clori un fol penfiercf • •* 

Io voglia confacrar: * 

Pria fi vedran le agnelle • *>'* ■ -- * 

Pafcer ne’ falli. umori } 

Ch’ io per l’ ingrata Clori 

Ritorni a fofpirar. ’ *■ •’ 

* J * • 

Di fcaltra incantatrici '* * **• » • ' r 

L’arte cortei poflìede, ’' • ■» 

Circe roedefma cede • 'ti * - »’ 

Di querta al paragonr 1, • *» ? -»• 

Meco così fovente . : . ' tr - 

Parlava , delirando, ; , ?■’ > 

Filofofia vantando, 

Q.qpl Socrate, o Platon, V 

: 2 , i . 1 ) m t • • ► » •» ’ 

Ma fui mio van delirio 

Ridea dall’alto Amore, 

E pien del fuo rigore -J 

Mi fvelfe il cor f dal : feti j : ■4 

E pofcia in afpri modi 

Con ferrea man lo ftrinfe,' ■ - ' * i 
Lo maltrattò, lo tinfe 
Di torbido vclcn . 
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Nè , come è fuo coftume, ». I ' 

Lo punte con lo tirale , 

Ma con feral pugnale •* / 

Squarcicelo , e trapatsò;,, '■ « * 

pugnai di cruda, tempra , 

Che nell’Etnea fucina . - -1 . 

Per mia fatai ruina 

Vulcano fabbricò < ; * - •: t •* ■* 


/ • • ’ • 

Da quell’ùftante in feno 

Il gel fento, e la fiamma 

Che il cor m’agghiaccia; , f- infiamma y A ; 

Mifero 4 nòtte, c dà*- * < 

Di vclenofo ardore • * •»•*, •» t • *, i ' '• 
Tutto avvampar mi fentò, •» ' r 
E provo quel tormento , • ? • 

Che Alcide put foflfrt - *»- *«»!,•* 

i- 

D’amor, di gelosia ■ . r.-’.c'.jj 

Vittima fu colui, 

Vitrjma io fono, e fui» *■> • i r <* 

Di gelosia , d’ amor'j •>'■■■ ‘ t 

Oh Dio! talor m’ affanno-, ; v • » -■■'y 
Piango di duol j deliro^ !» t ••’4 
Meco talor m’adiro, ••5’r" ; *■"* ' 

Pietà dettando, e arr©?«: ** . 


Fuggir vorrei talvolta* - * ” -v* > - 

Ma come ? ohimè ! ma dove ? 

Non cede alle mie pfo^e .;t ' 

L’affiderato piè. •? •- :,< S *. 

Quel piè , che mentre corre ' 1 b * : t 

Per evitar la morte, - t . ■ 

S’ intriga in più ritorte , 

Senza trova:* mercè . 1 * 

..... . ' Tu 


«• . ■ t 
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Tu intanto de’ miei mali , - K 
• Del rio vclen, del foco, 
Clori , ti prendi gioco , 

E infulti al mio martir. 

Ma che? tuo Tempre io fono, 

£ tuo làrò , fin quando « 
Andrà lo fpirto io bando 
Col prefto mio morir. 

« ' 

£ farò voti al Cielo , . ,< , 

Fino ai momenti cftremj, 
Che a me quegli anni fcetni 
Ch’ io vò , che scesele* a te 
E che propizj e faufti , 

Sian , come queflo giorno. 
Che del tuo nome adorno 
Più bello è ogoor per me. 


Deh Tempre, o Clori amabile. 
Felice il Ciel ti renda , 
Talché non mai t’ offenda 
*11 pelò dell’ età y •* •” 

Di quell’età y che gelida 

Le noftre forse abbatte, ; 
Che manda al fuol disfatta t 
Le grazie , e la beltà . .< ■ 

• • • : ...” i .• . !• : i * 


E farò voti ancóra, » ' ( 

• - ' Che Tempre più ridenti .. , 
Per, te fiati gli elementi , 

Il Ciel , la Tersa r il Mas 
E aggiunger voglio ai, voti - - 
Quelli per me folta ato, 
■Di ftarti viva accanto, r 
. » E accanto a te fpirsr « . . 





%4 b:\ta Dama . 
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D . V. • - . : .* ^ 

Onoa amabile, un dì pingeva Amore 
Di fublimi ferpbianze, e peregrine; j 
Alta fece la fronte, e biondo il crine, 

E le guance fpruzzò di roteo umore, 

Quai fono deH’aurpra al primo albore * i 
Tai formò le fue labbra porporine; 

Di neve il fen , le mani alabaftrine* 

Vivaci gli occhi , ed ifpiranti ardore 
In voi, mentre pingea, Nice, lo fguardo 
Fiffo teneva. Amor, 1 ma in tal lavoro \ 

Ebbe la taccia di pittor bugiardo: t '•: f • X 
Poiché quel becche a voi rifplende in volto, 
E quel de’voftri pregi ampio teforo , > 

E (Ter non puote in breve tela .accolto i 


, a Inganno 


* . •« f . T 

f 

S J k { 


S ii .,t., ; ^ r •• : j k. f 

Corra pur l’uom dal freddo all’igneo polo 
Vegga l’ E bro, l’ Eufrate, il Nilo, e ’] Xanto 
Ei troverà d’amanti un ampio ftuolo , 

Che di fé, d ! oneftà fi danno il vanto ì 
Un vedrà, che del .cor pakfa il duolo, -j. 

Un altro, che in fofpir fi ftrugge, e in pianto, 
Uno } che morde difperato il fuolo , 

L’ altro , che a Fille par che fpiri accanto . 
Al fin vedrà, che tutti oggi dir fanno, 

Mio ben, gaia sita ». mie pupille care. 
Ardo, muojo per voi, piango, e arraffami®.' 
Ma fra sì cari accenti, e doglie amare \ 

L’ inlìdia ognor vedrà , vedrà, l’ inganno,* 

Ch’ altro è parlai: d’ amore , altro è l’ amare. 

> A 


- Diti'-, rrl ùjogfe 


y* ■* 



%4 Dorina 


X-)orinetta orgogliofetta,' 

Se fu brami , che io non t’ ami 
Tu Io cerchi, e fperi in van. 
San gli Dei , s’ io pur vorrei 
Non amarti , non curarti ; 

Ma il desìo , lo veggo , è van . 

I ' j 

Ah! quegli occhi d’onde fcocchi 
Or bei Sguardi , or crudi dardi, 
Fan rinascermi , e morir/ 

Quel viferto ritondetro 

Or fdegnato , ed or placato , 

.Fa Spavento, e fa languir. 

% • ’ 

Onde il core fra F ardore. 

Quando geme, e quando teme. 
Sempre in pena , e in dubbio fta 
Talch* io fpeffo più me ftelfo 
Non ravvifo , ed il mio vifo : 
Or fa invidia, or fa pietà. 

* * -j 

Ah! thè il male è »ì fatale, 

> La ferita è sì marcita , 

Che rimedio piti non v*è; 

Sol Dorina è medicina 
A tal piaga , allor che vaga 
Gira dolce i fguardi a me. 

Le fronzute neAorute 

Quercie annole, rigogliofe 
Nafcer pria vedrò nel mar, » 
E le barche grevi , e carche 
• Con buon vento a Salvamente» ' 
Pria vedrò ne’ bolchi andar* 

C ^ 
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Che da quella vaga (Iella 

Benché or chiara , ed or ava» v 
Del fuo fulgido fplendor 

Eunge io vada , e tenga a bfeda 
Quegl’ innati moti alati » 

Del mio trillo amante cor. 

Quando è un Core cbro d amore, 

E’ qual pefce, che non efce 
Dalla rete, dove entrò: 

Sol può morte la mia forte 
Migliorare, e lacerare 
Quelle reti; io già lo so, 

Tu fratanto del mio pianto 
Or ti ridi , perchè fidi 
Del tuo bello nel poter; 

Ma un tal bene va , e non viene , 
Prello paffa , e non ri patta-, 

E fi perde nel penfier 

Ah ! Dorina , fii buonina , 

Men fuperba , meno acerba, 

Piò cortefe , e più fedel j 

Perchè il fole pure fuole 
Or piacere, or difpiacere,. 

Benché primo allro del Ciel, 

Co' tuoi rai fe accender lai . 
Qualche Amante, in un illante 
Divieti gel , nè t’ama piu; 

Per me puoi far quanto vuoi , 

Che la fiamma che m’infiami»! > 
polli lemure , e farai Tu, 


Df 


Drgiflzcd brtjoogfe 



35 

Dono fmboltco a Doride nel dì dei fuo nome , 

M Entra vermiglio, e lucido 
Rendea l’Aurora il Cielo, 

Ed era predò a lorgere 
Dal Gange il Dio di Deio, 

lo folitario, e tacito 
Sedea fu la m.rina 
A refpirar la placida 
Aura di Mergellina. 

Quando una conca ftridula 
Parmi , che in mar rifuone , 

Mi fcuote, e a me fi approdimi 
Un giovine Tritona* 

Mezzo dall’ onde innalzali. 

Ride, mi guata, e dice; 

Oh ben tu fei lietiflimo 
In quello di felice ! 

f , 

Qual fortunato annunzio. 

Oggi vo’ darti mai ! 

Or or la fteffa Venere 
Qui comparir vedrai . 

Quà vien la Dea; precedonla 
Le Golombette a duolo , 

E duol d’ allegre palfere 
Spinge, a feguirla, il volo. 

Già , già da lunge fembramì 
Veder l’alta conchiglia. 

Su cui fiede vaghilfima 
Dcll’Ocean la figlia. 

C a v Non 
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Noh m’ingannai; di Venere 

Veggo la nobil guida , 

Del fuo leggiadro feguito 
Sento le dolci grida. 

A Lei d’ intorno fcherzand 
Il rifo, ed il piacere 
Ond’ella i giri armonici 
Regola delle sfere: 

Ecco ridente,. ed ilare. 

Ecco la Dea di Gnido, 

Con le feguaci Grazie 

Già ferma il piè fui lido. 

s r; - vi- ■ 

Quindi la Dea rimirami 
Tutta lerena in vilo, 

Mi degna anche d’un tener® 
Conquiftator forrifo. 

Poi dice: a che sì tatito 
Negletto or te ne ftai? 

Perchè la cetra eburnea 
Qui rifuonar non fai? 

Non fai, ch’oggi l’amabile * 

Nome della mia Dori 
Ognbn fefteggia , e celebra 

Nel Regno degli Amori? 

> \ ! 

. Quella leggiadra Doride, 

Che nel mio vado Impero , 
Fra *1 vago fello è l’ unica , 
Che il vanto ebbe primiero? 



Dori , che de’ fuoi fui mini 
E’ a difarmar badante 
Il fbmma Giove , e renderlo 
Di fua bellezza amante? 

Su vìa, le corde s’armino. 

Si accordi al Tuono il canto, 
E il nome ornai di Doride 
RiTuoni in ogni canto. 

Tutto confufo, e timido 
Allora io le rifpondo : 
Lafciami , q bella Venere, 
Nel mio dolor profondo: 

So bene i pregi, e l’inclita 
Rara beltà di lei ,. . , . 

Ma farla oggi più celebre 
Fotriano i carrai miei . 

Ma , ohimè ! che non fecondano 
Le forze il bel defio ! 

Che a rammentar lue gloriq 
Roco Paftor fon io, 

Tacqui: Ciprigna differii* 
Calma del cor l’affanno, , 

Che fe il tuo canto è debole , 
Saprò emendarne il danqo,. 

'JPrendi ; ornamento eftraneo 
E’ quel, ch’ora a te dono, 

In cui nafeofti i fìmboli 
D?’ fuoi bei pregi fono . 



Quello che fembra immobile 

(a) Scoglio, che al mar fovrafi*. 

Il petto Tuo fermilEmo / 

A di fegnarti balta. 

Quello corallo vivido, 

Che s' apre , e fi dirama , 

Il fuo bel core annunzia 
Come fa amar chi 1’ ama . 

(t) Quella caten* tremula. 

Che agli occhi tuoi rifplende, 

E’ quella, con cui gli uomini 
Suoi prigionier fi rende. 

(r) La sfera , in cui quell’ indie»' 

Si avanza, e i giorni addita, 

Moltra. della mia Doride 
LunghilTiraa la vita . 

(d) Le due Sirene armoniche 
All’oriuolo accanto, 

T’ ifpireran piu tenero , 

Più lufinghiero il canto. ; 

(e) Quelle conchiglie varie* 

Parte de’ doni miei , 

Tutti i favor dinotano* 

Che larga io le cedei . ; 

- • Duik 

(a) Scoglio di ‘ Corallo . 

(b) Catena atiai-cata ad nn picciolo Orologio . 

(c) Sfera, che moflra i sorni d-1 mefe. 

(d) Sirene d’ Avorio, che foftengono l ? Orologio. 

(e; Conchiglie incaftrate nel corallo , 
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Dunque à lei vanne , e donale 
Quant’ ora a te donai • 

Così tutti i fuoì meriti 
Simboleggiar potrai. 

Così difs’ella; e un lucida 
Baleno allor comparve, 

£ in una nube candida 
La Dea fi chiufe , e fparve . 

Intanto afiorto, efiatico 

Prendo il fuo don , contento, 

Nè più fo dirti , o Doride , 

Ora che a te il prefento . 

J*e due Sirene candide. 

Che fu lo fcoglio Ranno, 

Gli altri penfier di Venere 
Più chiari a te diranno. 



« 
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Un vecchio a Clori 


1 + '• 
• ! 


SlOtto il pefo d’ amor, più che degli anni 
Ho grave il volto, ed ho curvato il petto j 
Oggetti or fon di lagrime, e d’ affanni 
Quei, che mi diero un di gioia, e diletto» 

Oggi mi fugge ognun - folo il difpctto 
Meco rimane/ egli mi addita i danni 
D’amore ■ e fono a confeffar coflretto, 

Che già icorfa è per me l’età d’ inganni. 

Clori dunque da me che m..i pretende ? 

Che più da lei pretendere pois’ io, 

Se Amor non m’ode, e il Sol d’April non fplende? 

Oimè! che il fuo de sì re , e il voler mio 
Noi difonora , e la natura offende; 

Mentre Aerile è 1’ un , 1’ altro è reIHo . 

« Amante -de tufo , 

A Che valgon le lagrime, e i fofpiri. 

Se chi n’è la cagione è cieca, e forda. 3 * 

Si pianga eternamente , e fi fofpiri , 

Che di pianti, e fofpir farà più ingorda. 

E fe vedrà, che l’anima tu fpiri , 

E velenofo amore il cor ti morda , 

Dirà , mentre pietofo la rimiri , 

‘ Che del tuo nome appena Q ricorda . 

Mifero ! che farai ? forfè fprezzarla ? 

Sì , fe ignoto poter non più provato 
Non t' altringefle, oh Dio / lempre ad amarla. 

Ah! quanto è ver, che 1’ uom di raro fugge 
Quel deftin, che nel nafeer gli fu dato, 

E che l’edace ct^ neppur dillrugge. 

Con- . 


t_ / 
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Coniglio ad un vecchio •Amanti» 

S>Ei folle , Uranio , 

Per Fille, o ; Clori 
Se più vuoi fpargere 
Pianti , e (udori * 

Bada così. 

Appena foffronfi 
D’amore i lai 
Fino che giungono 
Del Sole i rai 
A mezzo dì . 


Lafcia , che valichi 
Del Nume arderò 
L’ infido pelago 
Chi per nocchiero 
Ha gioventù* 

Ma fe ritirafi 

Fuor da quell’ onde , 
Nocchier sì provvido, 
Neppur le l'ponde 
Ki vegga più. 

t * " • 

Che fra que’ vortici 
I foli mezzi 
Per non lommergerfi. 

Sono oro, vezzi, 

Ardir , beltà ; ; 

. . i, * '* ‘ 

E perciò chiamali 
Galanterìa 

Nell’ età tenera , > ' • 

Ciò, eh’ è follìa 
In vecchia età. 


- v <■ » 
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Amof co’ giovani 

Di fcherzar brama/ 

Ma poi fa fcempio 
D’ un vecchio , eh’ antf 
Senza rofifor. 

Ed ecco, Uranio, 

De’ tuoi fofpiri 
Il fine, il premio; 

De’ tuoi martiri 
Ecco T onor . 

Odia la rigida 

Stagione algente 
Dell’alma Venere 
La feducente , 

Schiera gentil/ 

Solo raccolgonfi 

Le frutta , i fiori 
Allor che fplendono 
I dqlci albori 
Del verde Aprii . 

Allor fi fciolgono 

Le vele ai venti „ 

Allor fi sfidano 
Altri , Elementi , 

' E’1 Mondo intier/ 

r . 

Allor , qual zeffiro 

In braccio a Fiorai 
Si vola , e docile 
Si trova allora , 

Per dar piacer# 

" ' fife ' 


DIgltt?ntrtjy-GtK^k: 



Ma la medefima 

Flora lì afconde* 

Se fa dagli alberi 
Cader le fronde 
Borea crudel/ 

Cosi le tenere 

Figlie d* Amore 
Da un vecchio involanfi 
Stolto Amatore, 

Che tutto è gel . 

So, che il mio libero 
Parlar ti fpiace* 

Ma l’ amicizia 
Di raro tace , 

Nè mai tradì. 

Ah! dunque, Uranio i ' 

Per Fille , o Clorf 
Lafcia di fpargere 
Pianti, e fudori; / 

Bada cosi . 

fileno nel Dì natalizio di Sito.’ 

'ÌO eII’ eflro mio fatidico 
Là poggiar vo’ coll’ ali , 

Dove il timor de’ mali 
Non fi conobbe ancor ^ 

Do ve di rea difeordia 
Non afte mai la face , 

Dov’ è il piacer feguace 
D’ua virtuofo Amor. 



44 

Dove in Apri! perpetuo 
Ride un eterno giorno 
Onde non fa ritorno 
Mai nell’ Occalo il Sol/ 

Là dove alfin rifiedono 
Le nove elette Suore, 

Che col Febèo favore 
Fugan la pena, e il duol 

Lor porterò l’annunzio, 

Che quello è il Dì felice, 
Ch’oggi confacro a Nice, 

Più che tutt’ altro dì. 

Lor chiederò la Cetera, 

Che già pendea dal collo 
Del biondo. Padre Apollo, 
Quando gli Dei rapì . 

O pur la Lira celebre 
Di belve incantatrice , 

Di falli animatrice , 

Ch’ebbe il cantor Tebanj 

O quella , che fleflibile 
Refe d’ Averno il Nume , 

Che fuor del fuo colìume , 

Si fè pietofo , e uman . 

Ed a quel plettro armonico 
• L’ eftro adattando intanto, 

Alle Camene accanto 
I carmi fcioglierò . 

Del crin fottil , biondifiimo 
Pria parlerò, che, o fciolto^ 

O in fiori, o in nallri avvolto,' 
Qual lia più bel, non fo. 


Poi 





Poi di quei rai piii fulgidi 
Degli aftri in.Ciel ridenti,' 
Che irati dan tormenti , 
Languidi dan piacer . 

Dirò, che più del nettare 
Dolce è il bocchin , fe ride , 
E fe adirato Aride , 

E’ fempre lufinghier . 

Que’ vezzi, quelle grazie 
Io canterò, ch’ha in vifo , 
Cui cederla Narcifo , 

Nè al fonte andrebbe più* 
Anzi reftando edafico 
Nel vagheggiar Cortei , 

Folle farla per Lei , 

Qual per fe fteffo ei fu. 

Il portamento nobile 
Pur loderà mia Lira , 

Che dolcemente ifpira 
Contento univerfal. 

In corpicciuol sì tenero 

Dirò, ch’ha un’alma grande, 
Che all’altrui ben fi fpande , 
Benefica, immortal. 

E allor, che in metro vario, 
Quanto potrò felice , 

Dell’ adorata Nice 
Narrati i pregi avrò, 

Tutti i Partor d’ Arcadia , 

Le Partorelle elette , 

Le Ninfe al ciel dilette, 
Allegro inviterò . 
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E in lunga menfa, e lavtf 
Pur Teheran colloro , 

E ognun vago lavoro 
Per Nice ordir dovrà. 

Ecco già l’aria infultano 
Tazze di vin fpumanti, 

E tutti etri feflanti 
Brindili fanno già . 

Con rime anacreontiche' 

• Chi lunghi , e lieti giorni 
Augura a Nice, adorni 
Di beni - , e di piacer: 

E chi con rime varie 
Prega i propizj Dei , 

Che regni eterno in Lei 
Di Pallade il faver . 

E allor fi darà termine 

Ai canti, ai Tuoni, ai balli v 
Quando i notturni galli 
Stridenti canteran ; 

E allor contento , ed ilare 
La Cetera ofcillante , 

Stracca da rime tante 
Renderò a Febo in man . 

R intanto io mai non fa2Ìo , 
Quantunque rauco, e fianco, 
A dar ripofo al fianco, 

E alle mie luci andrò . 

Ma che ? fra i Tonni placidi t » 
Pur la mia fianca mente 
Sol Nice avrà prefente, 

E Nicc io fognerò. 



Jl primo dì che Amor mi vide in pace, 
Scombro d’affanni, e d’araorofe cure, 

E mirò fpenta quella nera face , 

Al cui lume ogni cor fìa che fi ofcure, 
Ridendo , difle .• nel tuo fen mi piace 
Far tempera piombar d’afpre feiagure, 
Onde per Tempre rendafi incapace 
A forger del mio mar dall’ onde impure, 
Da quel giorno fatai, per mio rofforc, 

Fui ferito , fui vinto , e fui conquifo 
Da Lei , che fdegno cova, e ifpira amore j 
E fcorO allor , che il bello di quel vifo 
Tanto è lontan dalla beltà del core, 

Quanto è lunge Satan dal Paradifo. 

V amore i il vero male . 


]P El Mondo efule andar , ramingo , afflitto 
Trillo berfaglio di travagli , e d’ onte,* * 
Ceder di cruda forte al fìer conflitto, 

E giunger quafi al margin d’ Acheronte ; 

Son gravi mali , è ver • ma all’ uomo il dritto 
Non tolgon di ragion,* nè fu la fronte 
Lafciano eterno il pentimento fcritto 
Ch’ è del dolore , e del rimorfo il fonte, 

Ma darfl in preda a quel fatai tiranno, 

Che Amor fi chiama , i di cui pregi fono 
Delirio, gelosìa, miferia, affanno; 

E’ un mal , che atterra di ragione il trono ; 

E s’è dell’uomo inevitabil danno, 

Egli merla pietà > non che perdono . 

Per 



Dono a Fìlle fa un canejlro 


J^Érma/ la mano eburnea 
Stender non dei sì torto • 
Ciò, che qui dentro afcondefi 
Efler non puote efpofto. 

Quindi quel certo, è inutile 
Che tu a fcoprir ti accinga*: 
Ivi non fai qual celali 
Dolce d’ amor lulinga! 

{a) Tele vedrai per cingere 
Tue membra alabaftrine, 
Membra , che non ebb’ Elcna 
Più candide , più fine . 

(&) Pelli vedrai , che coprono 
La man , che invidia reca 
Al più perfetto avorio, 

Ad ogni ftatua greca. 

(c) Vedrai le angufte carceri, 
Che il piede ritondetto, 

Con gelosìa rinchiudono , 

E tengono riftretto. 

(J) Vedrai cortine feriche , 

Che in qualche tuo balcone 
Si appendon , per difenderti 
Dal Sol , quando è in Leone '. 


(a) Camicie. 

(b) Guanti . 

(c) Scarpe . 

(JJ Portiere di feta. 
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(a) Di pfcciol’.urna il (imbolo.# 
Fille ,. vedrai fra poco, 

Dove le mani {caldani , 

Senzà vederli il foco . 

Tefluti a color vario 

(, b ) Vedrai due naflri belli. 
Per intrecciare , e cingere , 
Gli aurati tuoi capelli. 

JvXa quel - , eh’ ivi è invifibile. 
Come veder potrai ? 

Ah nò, non è poflìbile, 

Se. indovinar noi fai . 


*9 


Chi sà . . . rifletti /• in premio 
'Io ti palefo il vero : 

Lo fmafcherarfi è proprio 

D’ un fido cor fincero ; , 

* ■*. 

D’ un cor , che abboffe , ed odia 
La finzion , le trame , 

D’ un cor, che fogge, e abomina ' • 

La vii menzogna infame y 

D’ un cor , la di cui tempera 
A te conofcer tocca , 

D’ un cor , che t’ a ... ma oh Fillide , 
Quali m’ ufeia di bocca ! 

D’ un cor , d’ un cor fenfibile , 

. Sì di quel core ifleflo , . ’ 

Che alberga qui- invifibile . 

Ecco 1’ Enimma efpreffo . 


t - (a) Scaldino . 

(b) Fettuccia . 
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V amore alla moda * 

Se l’amor, la gelofia 

Dier tormento all* almà uri <11$ 

Sì moietta malattia 
E* gran tempo che finì* 

Là ragion, 1* efperknza , 

Il configlio dell’età 
Mi fer perder la pazienza*' 

, E d’amaf la volontà. 

f * • • i 

Ora affilo fui balcone 
Sto a veder la gioventù , 

Che rifpetto , e difcrezione 
Per le donne non ha più** 

£ le donne poverine 

Per cofloro ebbre d’ amor * 

Son chiamate Meffaline 
Senza fcrupolo % e roffor » 

Anzi credon pregiudizio 
Ogni legge , ogni ragion, 

E pretendono , che il vizio 
Sia chimera , « opinion • 

Cón tal maffima brillante* 

Ch’oggi è refa univerfal,* 

Chi iarà così arrogante , 

Che lor inoltri il bene» C U tìaalr 

Io 


È 


! 





Io per me vorrei cozzare 
Con un mortro il piti crude! 
E contr’ acqua navigare, 

E nutrirmi d’atro ilei; 

Che combatter tii tai donne 
X»’ indomabile penfier, 

Che ravvolto fra le gonne 
Non diftingue il /ajio., e jj 

Nò; sì ftrana opinione 
Io non voglio contraffar; 

Me ne rido , e lui balcone 
JReflo intanto ad offervar . 


JLamento ad idmorc 

J^»\Tor, di opprimermi 
Sei fazio ormai ? 

Bella vittoria / 

Sudarti affai! 

Tu vuoi, eh’ io fmanii? 
Lo voglio anch’ 40/ 
Vuoi tu trafiggermi? 
Compi il desio». 

Ma pria ch’io l’anima 
Dal petto efali , 

Un refrigerio 

Chiedo a’ miei gifìì, 

< • 



p 


A uotti colpevole 
Ch’ è trafeinato 
Sul rio patibolo , 

Nulla è negato « 

Io non defìdero 

Gemme, o tefori, 

Non cerco premj. 

Non bramo onori j 

• 

Ma folo un placido , 

Dolce momento , 

Per dire a Lesbia 
Un qualche accento* 

E fia potàbile, . ' 

Ch’ io pofTa amare 
. Fra tema , e palpiti % • 

Senza parlare, 9 

Simil fupplizio 

Vivo, ed interno 
Sol prova Tantalo 
Là nell’ Inferno , 

Forfè l’incendio 
De’ nóftri cori 
Credi , che fpengafi 
, Con tai rigori? 

Nò • quando fremono 
Spumofe r onde , 

Sormóùtan gli argini, 

Sprezzan le fponde, 

Aa* 


t 
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Andrò di Libia 

Ne’bofchi cupi, > 
Andrò d’Arabia 
Pur fra i dirupi , 

Sempre 1* effigie 

In core » e in mente 
Della mia Lesbia 
Avrò preferite, * . . 

Ah! fpietatiflimo 
Nume tiranno, 

Nato per unico 
Vero mio cibano,. v 

S 

Neppur d’ opprimermi - , 

Sei fazio ancora? j 
Vuoi pur trafiggermi? 
Vuoi pur eh’ io» mora? 

Morrò: concedimi i. .. 
Solo un iftante , . • 
Per dire a Le*bia , 
j, Ch’ io moro amante . 

Innamorati . 

r 

Ocni amatore afcolti 
Che non ha pace al core> 
Come ci rende (folti 
Per una Dorma Amore, 



Amor, che Tempre è ftraflcr. 

Se premia, o fe punilce. 

Amor, eh’ è Tempre infano, 

Se fcherta , o fe ferilce . 

Luogo non v’ha che l’empio - 
Non fignoreggi appieno , 

Ove non faepia Tcempio 
Con 1’ atro Tuo veleno . < : 

Se 1* Ocean profondo 
Tenti varcare ardito. 

Amor dall’ imo fondo 
Domina fino al lito - 

Se in folitario albergo « • 

Speri trovar la pace, 

Vien Tempre ai fianchi , al tergo 
Amor con la fua facev'~ 

Se nell’ eflreme fpondtf 
Della Sarmazia infida 
Fuggi, colà fi afeonde • - ' 

Amor, colà fi annida. - — ' 

Dovunque il paffo affretti y 
Dovunque il guardo giri v 
Amor ne’ regi tetti, ( 

Amor ne’ bolchi miri. 

E pur non v’è fra nui 
Chi a farfi faggio impari r 
E dallo feempio altrui 
Il proprio mal ripari. 
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Anzi diciam , che Amore 
E’ un cieco Duce , e infido 
Ma Tempre intorno al core 
Vogliam, eh’ ei faccia il nido» 

Ah ! che fe un dì ficura 
Pace trovar vagliamo , 

Univerfal congiura 
Contro di lui facciamo , 

Fugga da Amor chi è faggio, 

Fugga da Amor chi è rtolto j 
Chi mofirerà coraggio 
Fia da’ Tuoi lacci IcioJtQ, 

Così ramingo, e folo , 

Da tutti abbandonato, 

Forfè o morrà di duolo, 

Q farà men fpietato, 

la lontananza dì Clori , 

O Cchi miei , non vi lagnate 
Pili d’ Amore, nè il deflino 
Implacabile chiamate , 

Or che il Sol quafi vicino 
Già mirarte che vi accende, 

E èhe paghi appien vi rende , 

E tu. cor, che mai piu brami,’ 
Vagheggiarti alfin colei , 

Che fofpiri ognora, e chiami* 

Forfè ancor dirai , che lei 
Infelice fventurato , 

E d’amor fcherno, e del Fato? 

D 4 Oc* 
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Occhi miei . i . ma voi fpargete 
Calde lagrime copiofe , 

E di pria più trifli or siete? 
Quali mai le caule afcofe 
- Di tal" lagrime faranno } 

Che così languir vi fanno ? 

Ma che Tento, ohimè ! tu ancora, 
O mio cor, tremi, e fofpiri ? 
Qual’ è il mal, che ti addolora, 
Che alimenta i tuoi martiri ? 

Io mi perdo, e in tal momento- 
Mi par folle il tuo tormento. 


* . te 

1 
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Occhi miferì, ah v’ intendo! 

E qual sia 1* amaro duolo 
Che v’opprime, io già comprendo; 
Voi vorrete a folo a folo. 
Vagheggiar quel volto ameno 
Per un luftro intero almeno. 

E tu , core' mefchinelfo , ’ 

Hai ragion di querelarti j. 

D’efler fido, d’ elfer bello 
Che ti giova, fe fvelarti 
Non ti puoi col caro oggetto, 

E non puoi' ftringerlo al petto ? 

Deponete ahi ! le fperanze , 

Òcchi miei, poiché d’apprcflò 
Quelle dolci , alme fembianze 
Contemplar non v’è permeilo ,* 

Non a voi , ma ad altri è dato-* 

Tal momento fortunato l 


Per 


1 V <■ ti'V "to' 



Per te ancor non v’ha pi» lame 
Di lusinga, o afflitto core; 

Di godere il tuo bel Nume 
Non fperar, lènza timore; 

Non a Te, ma ad altri è dato 
Tal momento avventurato. 

• »• . r 

¥ 

Coniglio a Filitele . 

T ' % • 

Ergi le lagrime,, 

Serena il ciglio , 

E cangialo Fillide, 

Cangia configlio . 

Se partì Dorilo 

Il tuo Pallore, 

Sarà invincibile , «./ 
Il tuo dolore 2 

E per compiangere 
Sì fiera forte r 
Vorrai tu correre 
In braccio a Morte?.. , 

Non può refiftere , 

un core umano, 

Ad un perpetuo 
Dolore infimo . 

Vivi , o delizia 

De’ nortri cori , 
r Vivi alle Grazie, 

Vivi agli Amori - 



1 % 


Gemè Penelope 

Partendo Uliffei 
Pianti amarilfimi 
Versò, ma viffe. * 

La Spofa in perdere, • 
Orfeo, decife 
Scender Bel Tartaro j * 
Ma non fi uccife, 

Piatlfe Deidamia 

Lontano Achille ; 

Ma fin pur ebbero 
Le amare Riile. 

Sol per la perdita 

Del Teucro infido 
Arfe Cartagine ," 

Ed arfe Dido; 

Ma qual fu l’utile - 
Che a lei recò? 

Forfè a compiangerla “ 
Enea tornò? - “ 

Bella, non credere, 

Che un’alma amante 
Da lungi ferferfi 
Fida , e coftante. 

Mentre tu palpiti 
Pel caro bene , 

Fors’ ei non merita 
Più le tue pene,' 




_ — ^ 

£ mentre fmantì 

Perch’ è lontano ^ '• H 

Or forfè a Lesbia 
Dà il cor, la mano. 

Deh a te medefima ’ '» •' ‘ * ‘ 

Rifletti un poco,’ 

E al duol'i che t* agita» 

Ragion dia loco." <•* 

Tergi le lagrime, 

Serena il ciglio,* 1 "* *‘ - ' 

E cangia , o Fillrde, 

Cangia configlio . ' - • 

Nel dì Nata Urto di Fili?. 

T . '*; VJ v ' 

J[0 non ti chiedo, A polline. 

Quel plettro- animatore , 

Ch’ebbe il Cantor di Tracia, 

Ch* ebbe il Teban Cantore. 

•; * * * 

Lodar non voglio Annibaie, 

Che fu terror di Roma , 

Nè Scipio , che Cartagine 
Refe foggetta , e doma. > 

't S k.. .. 

Sol vo’ cantar di' Fluide 
Il cor , gli eccelli vanti, 

E di quel volto angelico 
I lufinghieri incanti. 

i. . 

Che ? tu mi guati , e torbido 
Volgi lo fguardo altrove?- 
Son forfè in odio a Pallade» 

O foca in odio a Giove ? Io 
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lo veggio, che J’incant© , . 

Mio bel defir ti fdegna ,’ . • . 

Che per cantar di Fillide ■ 

Sol la tua lira è degna., , 

Non ti fdegnar , fui delfico , . , 

Plettro la man difendi , 

Canta per nae fue laudi 
E a nuove glorie afcendi, . , c . 

Canta per me le grazie, 

E le virtù di Fille, 

E come 1’ alma infiammano •, 

Le vaghe fue pupille . . . » 

Ti applaudiran le Driadi , 

E l’ altre Dee filveftri , 

Ti applaudiranno i Fauni, 

E gli altri Dei campeftri. * 

i v • * 

Ed io di mirti, e lauri 
Farò, che fia fregiato 
Quel , che i Pallori ereflera 
Bel Tempio a te facrato . 

Farò ghirlande pendere 
Innanzi al facro altare 
Di gigli, e rofe vergini. 

Di violette care . 

Un nembo odorosilfimo 
Di vaghi fior vermigli , 

Farò dall’alto piovere 
Fra i gelfomini, e i gigli» 

, . v»* E 
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E In mezzo ai fiori udrannos! • 

I garruli augelletti 
Scherzar volando, e feiogliere 
Note di dolci affetti. * 

Onde un ordito circolo 

Faran gli augelli , e i fiori, 

E a te verranno i cantici , *• 

A te verran gli odori. 

Cento agnellette tenere 
Svenar vo’ all’ara intorno, 1 
E col lor (angue l’epoca 
Segnar di sì bel giorno. 

Che fe ad un voi pindarico 
Non feppi erger le piume, 

Godrò , che la mia Fillide 
Lodata sia da un Nume . 


Il Stneer $ , s 
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Onne mie perchè mi fate 
Oliinata , ed afpra guerra ? ». 

Io lo so ; forfè adulate , 

Yorreft’ edere da me . 

Con rifpetto , con amore 
V’ adorai finor coftanrCj, 4 
Ma il mio dato, ma il mio core 
Come un tempo, or piu non è. 
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Sjd graditi, e dolci i frutti 
Sul fiorir di Primavera* 

Ma fon marcidi , fon brutti 
Quando cade il primo gel . 

E perciò da voi lontano 

Io men vo per quanto poffo ; 

E non vo’ perdere in vano , 

Ora il tempo , ora il cervel , 

Alla prima, e frefca etate 
Lafcio libero il mentire: 

Deh voi pure a me laiciat? 

Chiara dir la vprità. 

Non crediate , non temete , 

Che a dir mal di voi mi accinga; 
Folle un giorno, c ognor voi siete 
L’ alta mia felicità , 

Un visin che ha dolce incanto, 

A me piacque , e piace ancora ; 
Che non fon poi vecchio tanto, 

Se non ho più biondo il crin. 

Sol vorrei, che men rigore 

V’ifpiraffe il vofiro bello; 

La beltade ^ un’-ombra, un fiore t 
Che ha ftdlecjto il fuo fin. 


Che fe poi nel Regno vofiro 
Voi farete ognor tiranne, 

Avrem penna , avremo inchiofiro , 
Lingua avrem per farvi malj 
E quantunque abbiate in bocca 
Una lingua affai pungente, 

E che quando i dardi fcocca , 

Fa tremare ogni mortai ^ 




i Goo 




Pur 


v..r 



) 


» 


Pur vi dico in confidenza, 

Che il brillante vollro ceto,' 
Ora è in molta decadenza » 
Nè riguardi esige pili. 

Non vedete, che orgogliofa 

Oggi viene a voi davante, 

E non è pili rilpettofa 
La moderna Gioventù? 




E perchè ? perchè volete 

Effer troppo linguacciute* 

. E faftofe vi credete , . 

Deprezzando or quello, or quel » 

Quell* indocile talento 

Solo (offre con pazienza, 

Dell’ antico tellaxnento 
Qualche oqellp yccchiarel » 

$ate dunque un pò buonine, 

Abbaffate un pò la creila, 

Diventate Colombine, 

Deponete il fiero ffjl/ 

Che in tal guilà , o Donne belle, 

Cefferà fra noi la guerra , 

E Harem come le ugnelle 
In un prato , in un ovij , 

D' un Eilofofo galante 

Quelli fono i fensi fchietti^* 

Il Zerbin , l’odierno Amante 
Con voi fempre è menzogner, 

Vi fa rider chi non v’ama, 

• Vi fa pianger chi vi apprezza , • 

Ma di voi l’onor chi brama , 

Quegli, quegli dice il ver, 

\4m*- 
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timore non ba riguardi 

t ' 

o Non ha benda Amor, o s’ egli è cieco , 
Con ugual forza affale, e impiaga il petto 
D’ una, che nacque fotto eccelfo tetto, 

D’ una , che nacque in folitario fpeco . 

Giù pendenti dal collo ei porta feco 
Dardi d’ acciajo lucido , e perfetto , 

Ed un arco fatai, cui fu fossetto 
Fino il Rettor del tuono, e Marte bieco , 
Ei non conofce Aftrea, nè a lei s’ inchina ^ 
Ónde a ferir con pari lira! non cefla 
La Pafforella umil, l’alta Eroina. 

Anzi colei, che altera a lui s’ appreffa, 

Ei vuoi, che foffra più fatai ruina ,* 

Poiché non rifparmiò la Madre iftefla , 
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Agli Accademici StktT'j v Tiferini , 
e de Forti di Roma . 

Jt* Cecili Vati, fe accordar vi. piace, ’ì / * 
li generolo a me voflro foccorfo. 

Innanzi al Mondo io mi prefento audace . 
Libero aij’eftro raddoppiando H coffe. 

Nè temerò, che Invila alla’ mia pace *. -* 

Ofi avventar l’avvelenato morfo. 

Nè che labbro maledico , e mendace 
Ecciti nel mio cor pena , o rimorfo . * « 

Feftofo anzi n’ andrò , fecuro * $ franco , 

Là, fui Paroafo, ove que’ Cigni alteri 
M’ appenderan Paonia cetra al fianco. 

Ma di. voftra bontà fe i bei Cernieri 

Fian chiufi al mio pregar , dolente , e fianco. 
Di gloria io deporrò gli alti pen fieri , 

Nel l' apertura dell ’ Accademia Seteria 
detta de' Sinceri . 

Sull’erto Olimpo ove fra liete, e fparte 
Fulgide ftelle arde perpetuo il giorno, 

Giove più non mirando a fe d’intorno 
Pallade , e Febo, coti diffe a Marte: ) 

Tu , che il Mondo òr trafeorri a parte a parte, 

' Ch’ entri ne’ Templi, e turbi ogni foggiotno, 

. Dimmi, in qual Regno, o in qual tranquilla parte 
Stanno i miei Figli , oad’ io .vo tanto adorno? 
E Marte : fra i Sinceri , ov’ anche io :porme 
Volli , e toflo n ufeii di fdegno ardente, 
Vinto da’ Vati ? io vincitor ne’ Campi !' 

Ma fa prova or di te cangia le forme • A 
Vanne fra foro ; e iti: cadran di mente * ' 

E Numi , ed Aftri , e Cieli ^ e tuoni y e lampi. 

E z Ora - 
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ì Orario o Cornili» fu o Sortilo , s . 

J^.H Camilla infedel ! quello è F onore v 
Che rendi a Roma, e al vinci tor germano 
Quello è L’onor cui deve un cor Romano 
Solo afpirar con generalo ardore ? 

Dunque da un vile, e & te indegno amore* 
Sarai vinta cosi ? Quel pianto inlano 
Verfar potrai per un nemico Albano ' 
Ad eterno mio (corno , a tuo roflore f . 

Si quella man , che gloriola allora 

Al fuperbo tuo Amante il feno aprio , 
Trafigga adeflo il tuo, perfida t ancora * 

E il proprio (angue a mettere in oblìo, • ' 
Ogni Romano, che la Patria onora, ’* 
Impari, impari dajl’ efempio mio. 

*41 primo mio Fìllio eie efee dal Collegio, 


TP Eie fofpefe, e fparfe in fu le mura,. 
Immagini d’ Eroi celebri tanto: 

D’oro, e di gemme un luminofo incanto 
Che fparifee talor, che poco dura; ** f. 
Sangue , Parenti , onor , elle il tempo fura , 

E d’ infegne gueriierc un prifeo ammanto. 
Pregi non fon già tuoi, non è tuo vanto. 
Scherzi beo» del calo, e di natura; ‘ ~ 
Ma fe tua feorta diverrà l’amore. - v ■ ;* ; 

Della virtfi , per luperar gli Eroi " '* 

Nel faper , néll-onello* e nel valore* 

Allora allora gloriar ti puoi . . * 

Sol di te Hello, e del natio fplendore.'* 
Figlio, ecco i l'enfi mici , fian quelli i tooi. 

v , . i M- 


ni 



Nella /)>(d igiene della Squadra Marittima del 
Re delle due Sicilie in <j. Ilgitri 
nell'anno 1784. 


* 
' r 


_j A Primavera appena 
Rider facea dc’ campì e l’erbe, e i fiori,* 

, E placida , e ferena * 

L’aura lcherzava in fen di Teti , e Dori ; 
E col Tridente in man parea , %he ognuno 
L’onda invitai?: a valicar Nettuno 


Quando i fuperbi legni 

Di Fernando fpiegar le vele ai venti 
Di cavi bronzi pregni -, 

E di prodi Guerrier che tutti intenti l 
Alla gloria, alfonor, co] vento amico 
Portavan guerra all’ African nemico * 


Già già fra i raggi fuoi 

Scuopron la Tracie Luna, e già nel cor* 
L’età degli Avi eroi 
Ciafcun rammenta, e ’1 prifeo lor valóre, 
E crede già veder la fpiaggia infida 
Di fanguc tinta , e rifuonar di grida . 


• » A | 

Ma dalle Maure Tponde 
Efcono in un balen celati Pini , * , 

Che' quali opprimoo l’ onde , 

E minaccian perigli aiti, ìt vicini 
' Marte già freme , e ogni guerrier fi affr*»* 
A far del (angue ©Itile afpra vendetta . 
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Dai tuonanti metalli 

Sterminatrice grandine di fot* \ 

Piove lena intervalli / * *> - » * 

Erra il foror Parte «on ha piir loco / 
Tutto è fpavento, orror , ruina, e langue; 
Chi giace efiinto , e chi trafitto langue .T 
* ' ‘ ' r ' * 
Ecco, che in aria fparfe >. n 

Veggonfi antenne, fc -lacerate vele/ 1,3 J 
.'•Le prore infrante, ed «ariè/ . 1 n ».‘I 
E s’ode il. fuon di flebili querele, .. « 

Che 1 ’ audace nocchiero , il guerrier fotte 
4 Fa impallidire in affrontar la morte. 

1 i ci-ti’.O 

E pur con allegrezze, rV t.i *»..*• ni /I 
E pari ardire la Scbezia Gente •/.* K 1 * 

I rifehi. incontra, e fprezza ; ivi.-” urli 
£ eoo l’slto desio, che ha fiffb ilj ; mente 
Di mieter palme , a sfidar torre ardita . 

. La dubbia forte, e a cimentar la vita, 

. '">yì > jt » £’n t 

Quivi gcfta flupende i •«>;>*. T : • t>*< 

Si veggon d’ardimento fovrumano f V I 
Che attonito ornai -rende rv»»w, > 

II Maltefe , l’Ibero , il Lofi «ano ;; 3 

Ed il .Moro con- rabbia, it maraviglia, ì 

. Le nere inarca difpettofe ciglia. 


yi - .. V y»'i * • I V . "■ * * 

t . • 4 9 1 • 14 v. j « 


L’ardir Partenopeo z* «h i. .w va >>i 
No non fi fiacca.; anzi l’ amica.gara. 

Fra ’l nobile* q’1 plebeo t: ..'e. « 3. 
al^tVieppih s l sccrefcev ei r, im dall’altro impara. 
Che -nata fra i perigli , se. fi» i. fudorÌA 
Gloria lì pafee d’immortali allori. 
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Mentre ftrage, e terrore *• » • • •* i J 
Fortan le noflre alle nemiche barche 
Che in numera maggiore *• " i- » ' 

Sono, e pili d’ armi , e - piti «Pannati carche, 
» Ecco fra deofe nubi il Sol fi afcoftde , H 
Mugghia il Mate agitato ,■ a fremon l’onde. 

Dal più cupo foggiorrfO 5 « ^ -n» «. V4 

Aulirò fen viene dall’ Eolia foce* 

Va minacciando intorno, * 

E con enfiare labbra c Orribil vote" * 
Chiama, feorrendo per gli ererei campi, 
Sull’ ondofo elemento f tuoni , e j lampi « 

I •. . <>' ! ! P« .1 1 •• 

L* intrepido nocchiero ut» «.:.■».» - nrr c l-T* 

A Anidra il timone piar a delira il piega 
Per l’incerto fentkro t - rsrmi «usfi t .» 

Mà d* ubbidir contro fu* voglia tiiegs 
Dal ■Mar , dal vento combattuto il- legno , - 
t Urtando va nei Mauritano Regno 

• 5 fi . M, '*ì 1»:',-' f uiiiv r, a ‘i { 

Come affamati Lupi 4 .:i; a a wp biitv* 
Rapidamente al Jor feendono al piano l 
Da*'!’ incolti* 1 dirupili ’J v ,-jriV'' 
Giovani , e vecchi ; e inlanguinar la marre»' 
Speran nel Popol battezzato , e pio . 

Folli , ah non fan , che li protegge Iddio \ 

Non fan , che li protegge 
Quel Dio che Qperator d’ alti portenti > 
Modera il tutto, e teoge; 

Quei , che dell’ Eritrèo 1* onde frementi * 

Di vile , e il guado ad Ifraello aperfe , 

E i Carri Egi zj, e i Cavalicr fonjmerfe. 


E 4 
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Quel Dio, che a fe raccogli» , 

L'umile* e ^be ilfuperbo abbatte , e l’empio» 
Quel Dio, quel Dio li toglie . i? ; - 
Delle fquadre nemiche al fiero fcempio* 

E vuol, che vegga l’ infedele, e impari, 

- Che in Cielo, in ferra , in Mar Ei non ha pari. 

Hello morti del Re Cattolico Carlo IIL 




•»* .<*. 


V v Aflo morì? ah non è ver ; 1» Morte 
Dardi contro gli Eroi fcoccar non ofa , 

# Ma ben »u le raggianti eteree porte 
Dolcemente per man li guida , e pofa. 
Carlo mori? folle chi ’l crede j a morte ' jt 

•Non va mài la virtìi; anzi fdegflofa 
Del frale uman fpetiando le: ritorte , 

Se» vola al centro , io cui vive , e ripofa». 
,Carlo morì: morì Tempre all’orgoglio, 

Morì al piacere, all’ otio , ed all’errore, 

E d’ ogni vizio trionfò fui foglio : 

Ville morto così 1* Ifpan - Signore j » * 
Edrori ad onta : del- comun cordoglio,' 
Vive, e Tempre vivrà nel noftro core,.; 


- * *• • ■“ f. ‘ 4 ' " .*• 
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Un Padre a due Figlie nel prendere 
. T l' abito Monajlic'e. « « x 

J\ H Figlie ! a qual cimento un Padre amante 
Oggi efponet*-? e che più far potei .. * 

Per inoltrarvi del mondo in guife tante, 

, E del Chioflro i coftumi e buoni , e rei ? 

Da voi fi dica-j quante volte , e quante 
Fur di lagrime al perii i lumi miei , 

Perchè le voglie, benché pure, e fante * 

F renafte r ma chef prò? tutto perdei! 

Crudeli ! anzi vorrei! e , che.al tremendo i 
Sacrifizio, e all’ Aitar v’ abbia a feguire 
Col cor tranquillo, e forfè anche ridendo? 

Ah , quello è troppo, o Figlie ! io Ipero, io bramo. 
Che degl’ Ifacchi in voi regni l’ ardire , » 

Ma io «me non lento J» virtù d’Àbramo. 

V - - \ , .. ... • 

Un Padre alla Figliuola che vtjle 
' f abiti Retigiefù . . ; .. 

E .:i- ..‘4. v . 

Cco, Figlia , il gran punto! ornai Je piante 
Volgi per Tempre dai paterni tetti ; 

Ma. prima afcolta quai d’ un Padre amante 
Siano i fenfi veraci in puri detti . 

Non creder nò, che pregio lìa ballante 

Entrar nel Chiofiro.Ah che gli umani affetti 
Turbano il cor talora in .'guife tante. 

Che fembran© virtudi anche i difetti 1 
Non ha il Mondo piacer ficuro , e vero ; 

Pace il Chioflro non ha {labile, e lieta; 

Éd offron perigliofo ambi il fentiero . 

Ma l’uno, e l’altro il mal condanna, C vista; 
Sol regna in Dio pace, e piacer lineerò. 

Sia dunque Ei la tua feorta, Ei la tua meta. 
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* n »\ ' \ i» V V * •• > * ' 

Donzella cti Qofle P abitò Rtligiofo. 

G -' V -t , * - 'Kit!, 

Rida puf quanto vuoi, furba profana. 

Uri buon Pallore contro il Gregge eletto; 
M’ in fu Ita a voglia tua , chiamami infana , 
Or ch’è Gesti il itìioSpolo.e il mio Dilettò; 
Diletto , che da me non fi allontana / 

Spofo. che nel mio cor Tempre ha ricetto ; 
L’ un, che mi bea co' fguardi , e mi ri&na, 
L’ altro , che m’ empie di letizia il pttto ^ 
Venga, fe v’ è tra voi, ehi tai contenti:^ 
Produce all’alma; e allor con umilrate 
Penfier cangiar faprò > voleri , accenti ; . f T 
Ma fe a voftro roflor, voi noi trovate , > 

In mezzo a tante illuminate genti. 

Il mio puro piacer perchè inimitate? 

Per un Vaf celle incendiate nel Porte 

di Napoli . . '< 

’ì ■ > ; '••• ' * • .-‘a JL 

S *.‘- .. *‘a ‘ ^ 

UH’ ampie Ioggie dei ridente Empirò, 

Se il ver fama ne dille un di fra- noi, * 
Erano a lauta menfa affifr in giro 1 '' 

• Le Dive , i Numi, i Semidei, gli Eroi : 
Ma o per livore, o che alle Dee non piacque, 
Non fu chiamato il RegAator dell’ acque. 

L’ agi tator ^tridente il Dio dell’ onde * *■ ’ - 
Scuote -fJegnofo allor ■con braccio forte, 

E torreggiando >fu le afgofe fponde, 
v Strage intima, minai c guerra, e- morte; 
E mentre co’luoi flutti infulta i lidi 
Pap che fcco a pugnar fio Giove sfidi 
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A tal fragor per te (Iellato Soglio . 

Corron gli Dei mirti * e confufi a’-volo,' 
Che mal (offrendo il temerario orgoglio , 
Gridari fremendo dall’ etereo Polo ; *’ ' 

Trena frena l’ardir, Nettano 1 andarci! r * 
Tu pur del mondo .turbar vuoi la paco ? 


E non rammenti ^il’tlolorofo fcomo / t 
< Che al Ciclope tuo figlio -entro del monte 
Già fece Uliffe in quel terribil giorno 
Che l’occhio bieca gli (frappò dal (Voti te ? 
Che fc un uom r’ intuirò . .. volean più cfirej 
Ma non gli ode il fuperbo , e accrefce ardire. 

Talché fatto più altero^ e più feroce 1 : < ' "b 1 
Cpn fpettacolo nuovo \ econ frate fio * 

I venti fchiude dall’Eolia fote* -» . * 

L* onde agitando dal fentier più baffo* * 

Si offnftan pel tenror del Sole i rai, 

E: vanno al Ciel de’naviganti i 4aiv' * 

A tanto ,in(plto ed' ; a' fimi! bnldanaa A. 

Dall’ apgufto fuo Tròpo il Re de’ Numi , 

• •Alla cele (le. attonita adunanza ; e x 'A 

Gira tre volte furibondo i lumi ^ ir.rif 
Indi tuona y dicendo, amici Dei, , ? 

Vò» che provi Nettuu gli fdegpi tniei,. 

Dunque la. terza , e'1 libero potere , - «i- _' u ' 
Ch’ io conceffi p cottui , fervir dovranno 
A contrattar li’ «terno njio volere .*/ 

A mio feorno, • rofforfvl* voftro danno? 
Saprò punirlo. Ahi tolgali all’indcgco 
I! temqto. tridepte ir il fcrto,- jl Regeo... 
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A un tanto, irrevocabile' decreto , # . 

Chinar tutti la fronte, e di repente 
Fra quel facro Con le fio , almo, e fecreto 
Ùn mormorio già fu (Turar fi fente ; 

Onde pronto ciafcuA T imprefa allume , 

Dà vendicar fe ftcflb , il Ciclo , e il Nume. 

Son’ io , Signor, dille Mercurio allora, 
vChe Argo caro a Giunone, uccifi,c vinfi ; 

Saprò l’ingrato debellare ancora; . 

Lo ftringerò , come Prometeo firinfi . 

• Titan foggiunfe ; io tei darò fra’ ceppi,.. 

Come al Padre Saturno un di far feppi • 

Padre, a un tuo figlio ceder dee ciafcuno, 

Grida Apollo: io farò la tua vendetta; * 

Come cadde Piton , cadrà Nettuno 
Ad un colpo fata) di mia faetta: 

Air armi , efclama furibondo Marte, 

Mentre l’alfa, e lo feudo ei prende , e parte. 

A quelli ultimi accenti il gran Tonante 
Alto grida, non più: fermate, uditeti 
Non vo’ ,che alcuno del mio Cid ftellante 
Freni del folle l’empie voglie ardite; 

Solo s’opponga contro il Dio dell’acque 
Il Dio del foco.Tacquer tutti ; Ei tacque. 

Vulcano intanto rabbuffato, e nero *• 

Sull’incudin poggiando a un braccio il mento, > 

Stava in dilparte il crudo magillero * • 

‘ De’fuoi minillri a regalare intento; 

Quando., fente dal Ciel : Vulcani Vulcano • 

Sofpcfo ci redi col martello in mano . - 

* On« 
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Onde qual’ uom che fogna , e che fi della 
Da Jpavento improv vifo , e or parte , or viene/ 
Quella voce, che tanto lo moietta 
Pqne il fangue in tumulto entro le vene; 

E fra dubbj pender la mente involve; 

Vuol partir, vuol ruttar, ma non rifolve. 


Fuor dell’ Antro efee alfine , indi fi avanza i 
Con un piè mal ficuro , e 1’ altro incerto ; 

* Si mottra al Padre sì , ma in lontananza , 
Memore di quell’ urto un dì fofferto; \ 
Ma quando poi da Giove il tutto intefe « 
Di giuftiflìmo fdegno il petto accefe. 1 

Torna nell’ Etna , e allor Sterope , e Bronto 
Chiama contro Nettuno il fier Vulcano; 

E grida sì, che ne rimbomba il monte/ 
Andiam fra Tonde a cimentar la mano/ 
Furon Tempre in conflitto in ogni loco 
L’ elemento dell’ acqua , e quel del foco « 

Partono quindi ; ed ecco in un baleno 
Si celan tutti 1 fui Vefuvio in pria • 

Indi feende il gran Fabro al mar Tirreno 
Ver Partenope, e attento i! tutto fpia/ 
Igneo flagello nella delira impugna , 

Va nell’ onde, e Ncttun sfida alla pugna * 

Pofcia ad un tratto alla più eccelfa Nave 
Del Re Sicano una faetta fcocca/ 

Ecco la fiamma irreparabil, grave, 

Ch’ ei più fomenta con T enfiata bocca; 
Corre la Turba, e in vao fedar fi sforza 
<JL,a già d^ foco incontrattabil forza, 

. > Crc» 
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C efce 11 vorace incendio, e poppa , e pror», 
*. Ed arbori , e timone , e antenne, e* (arte 
Furon confufi \ e il foco e dentro , e fora 
Sembra- una fiamma fola io ogni parte; 
Forfè? così la rinomata tanto 
Ilio riverberava in faccia al Xanto,' 


Tutto fpira terror , 'fmarriti tutti ' ‘ 

; Orrende alian 1 le grida, e ferve intanto 
Del mare ad onta , e in grembo ancor de’fluttt 
L’ardore, il fumo, lo [pavento, il pianto . 
£->la fiamma che ognor Aride ,<c fi accende, 
Dubbio il deftin dell’ altre Navi rende, 

M* il Re^de v, Numi nel farai periglio r 
La paterna lenti' pietà natia; 

Onde dal Porto vuoi, Parlò Naviglio * 
Cbe fpinto in metto al Mar dal vento fia. 
D’urli intanto- aAordò Nettun le fponde , 
Ruppe il tridente , e fi tuffò nell’ onde J. 
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A ‘ F E Rf BINANDO IV. 


% ; F* 


Rp dp/Ze due Sicilie, 

T ' “ 

Rofei di Marte, infanguinati allori 
Se per formar gli Eroi foffer badanti, 

I Marj indegni, i Siili traditori 
Meriterian fra quelli i primi vanti . * 

E gli Aurelj, e i Traian che i lor ludori ;• 
Non fparfer mai fotto guerrieri animanti. 
Di glorie eterne , d’ immortali onori , 

D’ i fiorie non farian degni , e di canti . 

Ma odiare il vizio,, ed aver Tempre in mano 
La bilancia d’ Aftrèa , forma gli Eroi . 
Cupidigia è tutt’ altro, è fafto inlano, 
Quefti fono, o Fernando, i fenfi tuoi ; ii 
,e Per quelli Eros Tu fcj , Padre, e Sovrano; 
Con quefti> il Regno Tu difendi , e noi. 


A MARIA CAROLINA D’ AUSTRIA 

i i . « •. r a v. . 4 » i : 

Regina delle due Sicilie, 

S , '• ') 

Trinfi la penna cinque volte, e Tei, 

Ma tempre invano. Ah ! che pili facil fora 
Cantarci’ anni , gli Amor, gli Eroi, gli Dei, 
Che d’Audria il Sol, eh’ or le Sicilie indora. 
D’amor, di grafia, e di pietà Tu Tei 
Queflo Sole , o Regina ; anzi pii» ancora 
Del gran Pianeta i raggi tuoi ion bei. 
Poiché Nube non v’ha che li fcolora. 
Quegli folo nel dì fi vede , e fplende ; 

Tu di tua luce ognor goder ne fai; 

Quegli piace talor , talora offende , 

Tu di delizia fei Tempre, e farai; 

Quei nell’Occafo aifin fugge, e difeende « 

* Tu férma redi, e non tramonti mai. 

* > A^/«. 
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Nell' ufcii e dal Metti fioro la prima v 
mia Figlia . 

% \\ ^ t 1 *'* 

*\T ’T' 

J.\ On paterno rigor, non poco affetto » i. 
Non desìo di feguir 1* anrica ufanza , 

Nè d’ intererte vii piti vii fperàpza , f • . 

Ti tolfe , o Figlia, dal paterno tetto. 

Sol per ferbarti il cor puro , e perfetto 1 
Del fecol rio dalla fatai portanza , , f 

£ la bella innocenza , e la coftanza , 

A guidarti nel Chioftro io fui cofìrctto .i 
Or tu libera fei. Di icutio , e guida - 
L’ onefià, la ragione, il cor ti sia: 

Ogni altra voce è mal fiora, è infida. * 

E’ del Chioftro, e del Monde erta la vìa; 

< E in quefto,e in quello il bene, e il nfal fi annida; 
Qual la liceità farà ? Penlaci pria . 


F 

*Vna Donzella che vejle l' ali. o Religiofo. 


(^Uafi da doppio vento amico, e infido", 4 
. Qual battello il mio cor vidi agitare; 
Quello dal lido lo sbalzava in Mare , . 
Quello dai Mar lo refpiogeva al lido:/ • 
Ond’ io , Uffa ! efclamai nò, non mi fido 1 
D’erter berlaglio di conteic , e gare; » : 
Tq , mi guida , gran Dio , nel dubbio oprare , 
Tu mi addita il (èntier lìruro, e fido* . 
Figlia ( nel cor m’ intefi ) il Mar- talora 
Perieli offre al Nocchier làgace, e accorto 
Ma fcogli , ed acque iòrba il Porto ancora 
Cù varca il Mar fpeffo è nell’ onde abforto - r 
Ctii flà nel Porto raro avvien che mora*: 

' peni a , c fcegfi . Io rifpofti: bo lecito . Ai Porto. 


•\ ; n i 


Per 
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Ptr la ricuperata fai ut t di £. M. Maria 
Tere/a Regina d' Ungheria 


* • 

■; i 


1 ~\ ; r - '» .1 i * -vi 

J -i rOve vai difdegnofa 

Dpi tuo ferro fatale armata , e tinta 
D’ atro veleno in volto , 

T aciturna , rabbiofa , 

Con torvo ciglio, e colla chioma fcinta? 

A quale fcempio accinta 

Ti lei crudel? Deh ferma, e a me ti volta. 

Superba, e il mio yolere, e i detti afcolta. 

't • % ^ »• *• «. * r , 

Al minaccevol fuono 

Delle voci d’ Adrèa Aupifce , e arreda 
Il già innoltrato corfo , . „ 

Atropo • e come al tuono 
Improvflo il bifolco immobil reda, 

Nè la,, fe in quella , o in quella 

Parte debba nafconderfi , I’ altera 

Così fuggir vorrìa, ma in van lo fpera. 

r **+ /ì -a t * ( ^ ^ 

Dunque non fei contenta , 

Siegue la Dea, legnar. ne’ tuoi trofei. 

Onde r sì gonfia vai ,, % u, . 

D’ aver la face fpcnta 
Di tanti eccelfi Eroi? nè paga fei 
Confonderli , co’ rei , - v * , 

Precipitando nell’ ideila forte , 

{1 debole , il njefchino , il grande , il forte? 

= a' , \ 
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Che J* anima reale 

De!!» gran Donna che faU'Iftro impera. 

Ancor fenza ritegno 

Del fuo caduco, e frale 

Spogliar vorrefti ? . . in van ti inoltri altera; 

Che la giultizia intera < - i. 

Del mio poter ceder giammai non dee 

Al dcsìr folle dì tue voglie ree . 

Credi , tu fconfigliata , 

Che il Ciel , l’ Aere, la Terra, e la Natura 

Soffrir potriano in pace 

La caduta impenfata 

Della più grande (or nobil fattura. 

Che col cadere ofcura 

Ogni fpeme del Mondo, e con cui cade’ 

Il valor, la fapienza, e la pietade? 

E quali non poteffi * 

Troncar d' altri lo ftame, é farne fcherno , 

Olì contro tal Donna 

Armarti ? ah ! fe lapefli 

Qual veglia a prò di Lei pianeta eterno. 

Nel più cupo d* Ayerno 

N’andrelii in braccio ai Genitori tuoi. 

Nè più verrelli a incrudelir fra noi.*- 


E che ? forfè vorrefti , 

Con tor Cortei , cui l’ Uoiverfo onora , 

Farle ingiuria, e difpetto? 

Ah nò, che tu ’l farefti 
A quanto abbraccia il Mondo , e il Sole indora; 
Di quella vita ogni ora 
E’ un fecolo agli Eroi , ed i momenti 
-, Sembran luftri alla fama, e gli ha prefenti. 

Qual 
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Qual’ uom , tui par fognando, 

, D’alpe. Ire balza giù cader dall’alto, 

Se avvicn che fia dettato . ! ; 

In quel punto , ru tando 
Or par , che cada , ed or, che fcenda a un falto; 
ì L’ empia cosi all’ adatto 
t , Si fcuote , e pel timor di man le sfugge < 
Il ferro micidial, G afconde, e fuggc. 

Provvidamente intanto 

Lachofi il Tuo lavor pronta riprende , 

Con più vigore , e ardire ; 

Che più non vede accanto * 

Colei , che la minaccia , e le contende 
La bell’ Opra, che rende 
Al Mondo il, Tuo teforo , e il rafócura 
Dalla temuta orribile fciagura . 

Canzon , vanne , e t’ inchina 

Innanzi a Lei che dolcemente ai cori, 

Più che ai fuoi Regni impera; * r 
Dille , che fei melichina ; . „ 

Ma dille pur, che gl’ infimi vapori > , 

<• Accefi dai fplendpri 

Del Pianeta maggior, foglion fovente 
Cangiarli in fiamma lucida, e ridente. 


? -/ f • > ' rii * 
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Giungendo in Napoli la flotta Franctfty 


C ” ' ' ■ ' j 

Hi mai farà , che invita all’ armi , e sfida 
Te, comun Padre, e vuol turbarti il cére? 
Quél cor che nutre , ed in cui fol fi annida 
L’amica pace, ed il paterno amore? 1 
Ah non temere ! a trionfar ti guida 

De’ figli tuoi la fedeltà, l’onore: ' < i 

Ad elfi i Regni tuoi, gran Prence, affida* 
Tu ne conofci appien l’alma, il valore. 

E vedrai , fe col fenno, e con la mano > 

I dritti foftener fapran del Trono 
Il Grande, il Gitràdin , Turi] villano j 
Vedrai de-’ cavi bronzi al primo tuono 
Che làpran far pél Padre*, e pel Sovrano 
Quei, che più foli, che Vaifalli or lono . 

Unq Donzella ■> ebe. zejìe l'akitq Religlùjo . 


H *' ;..vri J. *1 it v » 

O vinto alfin la triplice alleanza * 

De' comuni nemici i Un cor virile 
Già mi lento nel petto, e prendo a vile 
L’ infidiólà lor folle poflTanza . 

Ben sò, che un tanto ardir, tanta coftanza 
Vantar non puote un’alma giovanile* 

Quel Dio lo può, che trionlàr T umile , 

E abbatter fa dell’empio la baldanza. 
Dunque l’opra a compir che più fi attende? 
Pronta è già l’Oftia, il Sacerdote ,’ C P ara j 
Viva la face in fen m’arde, e rifplende . 

Sì, qnella face, a cui guerra prepara 

Il Mondo cieco , che il mio ben contende^ 

E che da me ad effer faggio impara . 

lìW- 



Nell' eruzióne del Vifùvìà al ij. Giugno 


I, 


•» t. J 

: * e» - 1 

• * . 


fulminato dótto 
Fin quando, e la fuperbsf ifpida fronto, 
•Micidial Tifèo , fcuoter vorrai? * 

E fint> a quarido il cOrfo 1 t 1 : V 

Sulle ruine altrui frenar faprai , 

Allor che d’ Acherórite 

Apri gl’immenfi abiffi, e nel profondo T 

Sebo irfgojar fembra ± che vogli il Mondo? 


1 j ' 


Ahi foettacol futiefib; >s ‘ . . 

Ch’ or prefentafii agli bethi noftri innante ! 
Sognar vorrìa il pènfier* ma per fuo gtcv* 
*' Afpro cordoglio t defio <jv > * v * * 

E a fuo dilpettO , ahimè I mirar ptìr deve 
palla cima alle pianté ' < : ; % i ir T 

»Ì1 fier Vefo'Vo {palancarli, e intanto 
Tremar la terra , che gli ‘giace accanto* * 


Qual rapido torrente 

Di foco mifto di bitumi ,■ è faffi, 

Scórrer leggio da lunge! oh Dio già iudnd» 
Le Campagne repente» .. ... 

Ogni argine già lpezza , urta ogui fponda , 
Ed ampia ftrada faffi v. r ; 

Fin fopra ì tetri, e dove awien , che «(Taglia, 
Ville , e Cittadi iofino al inaia -agguaglia . 
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Ecco l’afflitta vite, • • * * 

Cui. l’olmo appretta inutilmente aita, V. \ 
Cadere infim col fuo loft cg no eftintaj 
Ecco le quercie ardite 

Chinar 1’ alte cervici ^ ecco la feinta > * ^ 
Cerere sbigottita s. . . ..... 

Pianger lu i lieti , or trilli campi, (paria 
La bionda mette già diftrutta, ed arfa . | 

Ecco ferrarfi a un tratto . » ? < ■«• - i r 
Le fpaziofe vie; ruttar fepolti i \ 

't Archi, ponti, palagi; e i bei giardini ,? 
Inceneriti affatto * 

Ecco i facri Cuftodi dai divini 
♦ i Templi fuggirne involti ,» v > 

Con la plebe, il cui pianto orrendo , e fero 
Sembra del giorno e (Iremo effer foriero» 

»-A " -t . * A 

Ecco i Padri tremanti 4 ♦ r.‘- y 2 

Stringendo al- petto le conforti, e i figli. 
Per ì (campar 1* afpra cornuti feiagura , :* 

' Correre palpitanti , v • 

A cercar parte a tanto mal ficura; . / * ì 
Ma che ? trovan perigli * ■ »• i 

O fe fuggon fu i monti , o fe nel piano 
Scendon veloci / ed ogni sforzo è vano • 

, S.' ì ‘ ' l 1 

Precipitofa al baffo 
t s. Còsi di marmo smifurata mole 

^Rotolando non ya da un erto colle » y 
Nè incalza à sì gran paffo * 

L’onda l’altr’onda in Mar, che al Ciel s’eRolle, 
E par che infu'ti il Sole* 

Come le fiamme fgorgano veloci 
La quell* ampie del Monte orride foci ; 

• * Nè 

» 



Nè al loro impero il loco 

Dell’ ampie valli , e delle felve balia • 
Corron lenza ritegno infino al Mare , 

E il Mare àncora è poco ; * ^ y 

E quivi tanto veggonfì inoltrare , 

• Che quali li contrada - * • 

A lui ia fponda , e dell* antico Ietto r ) 

In fin cederne parte egli è coll retto .• 

' • - ■ t 

Placa k tuo giudo fdegno. 

Placa , 0 Padre del Cielo , e il braccio arreda 
Che fulminante or degli ingialli , ed emp) ' 
Pende fui Capo indegno ; 

Sofpendi per pietà le Rragi , e i feempj j 
Già nel Popol fi della >* ■*’--• n * • J 

Del fuo lungo fallir dolor si vivo , 

Ch’ogni cor lernbra un rogo,ogBÌ occhio «olivo. 

D’alte preci, e di voti • 

Rifuonan le contrade; e-ì facri Altari 
Fuman d’arabi odor / canta tue Laudi, 
Unitoti Sacerdoti, '• s J ••■> ,wl 
Ogni ceto, ogni fedo j ah tu l’eTaudi, 

Gran Dio! e^ogiMmo impari,- *■* 

Che al fuperbo rcfifli , e che dai vita •. 

Al peccator, che umil U chiede alta* 



I 


88 

%4 mìo Figliti ; nel fax» della \ r . ; 

•'* i v dì lui moglie , f ...,i i, ; , 

S , i i.. . . - r .. i - n !••»>"'•'' -> 

la a un felTb , o deW’ alla tua (Prode y 
Figlio , ^che i rai dei Sol vedrà fra poca, 
Arrida il Cielo, che a ic.ttrarla, invoco j. 
Dal vizio, «dalle lue moderne fcole . - „ 
Cogli ei'fRip) però, colle -..parole j 

Forza è , che tu le additi a poco a poco 
Gli ami , 1’ elea , le reti, i fcogli il lo$«| 
*’ Ove incigni pare , anzi cader fi lòie . ^ 

I<e gefta mie non già, ma i fenfi miei v p . 
Dal divino dettati,, e.uman configlio, r -j 
Che, apprendevi da me , - trasfondi in lei * 

Di fua innocenza, ah- culìodifci il giglio !j 
In fìqe ad.effer- Padre apprender dei, ; 
Senza feordarti mai d’eflermi figlio. 


Due Sorelle che vejleno l' abito 

< /j*i i^ìatP>.v a « 


ci . H 
,s« ‘L i 

'J 


Chi non fa quanto d’ iniqui abbondi 
Oggi il perfido Mondo ? e noi mefehine; 
Starem con lui ? fuggiam pria che $’ inondi 
Laj.Terra.di più guai, di più ruine . 

De’ tg r,feai ^piacer già e/aulti à fondi 
Per noi fempre faran : ma fiam vicine 
A trionfar di cento, e mille Mondi, 

E ad efier colà sù Spofe , c Regine . 

Fecer eco a tai detti il Sol, la Luna, 

E quante fono mai filfe , ed erranti 
Sull’ Empireo le Stelle ad una ad una; 

E intanto delle Spofe a Dio collanti 
Di puri gigli a coronar ciafcuna > 

Due federi) dal Ciel Spirti volanti. , 

a * 


v 


r 
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mt. 'H X * v A V’4, «\V-« * 

V 

J vlé Quando , e qnando del tuo fdegno il foco" 

Fia, olre fi fpegoa >alfm , Deftin tiranno? 

Il lungo folpirar , l’eterno affanno, 

L’eterno mal, 1’ eterno cpianto è poco? ? 
dunque , p crudele ,- non avrà- mai loco 

Nel tuo lèn la pietà? tempre il mio danno, 

^•JE- le rate pane, ed il n*io duo! faranno > 

Del tuo piacer fcheroo r - ber faglio ,• e gioeoì 
Deh (aperti almen io de’ mali miei" -r; t 
Qual 1’ ultimo farà fatai momento ! 

Così una volta, e noto ctgnor o1bt*rfci d ^-'1 
Ah noi ,dall’ alto già intonar mi finto:- ■> 

Dolente, incerto ognor viver tu dei , ■ <[ 

Ber tormento maggior d' ogni tormento 

i > i ' •. !\ 

, -r * *41 Pontefice Benedetto X ]Vs 

T * fleti- i» i - «:..r .«-,a i-. 

. t-iatr: v ?r.:v» *j i'~±> v» u!>à 

Accia Aurelio, Antonio , Tito , Tra jano, , 

Se regna Lambertin , fendo e fortigno ,, 

Del Campidoglio, onor del Vaticano, 

Di Pier , d’ Augurto emulator tea degno». 

Quegli, che da Paflor, che da Sovrano j 
Il facro , e fempre rtabile Triregno , :j 
CoI v fenn© og,n<^r foftiene, e con la mano, 

Del nemico Satanao a (comode a fdegno , 

Quagli »* c hc^ a gelU il Ciel delfina,,. s 
E alle cui Leggi la natura ideila 
Umilemente attonita s’ inchina /■ 

E Quegli alfin , che di guidar r.on cella 
La Greggia che a perir lembra vicina • 

Ma eh efier mai aon può dai Lupo opprcfT». < 

»f.f ’.J v Ufi 

' i 
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Nel giorno del Nome di Dolisi 

E , , /s i 

Come awien, che gravida di iace l 
Agli eterei deftrier ftringendo il morfo < i 
L’ aurora à noi conduce 1 
Più chiaro il giorno? e come avvien, che intanto 
Con l’argentato ammanto 
Cintia le rubra più bella in inezzo al colio* 
* E a lei d’intorno si lucente, e bella C 
Con tremolante piè lcherza ogni ftelia? « 

l ' f,* » V » / '* ■* ’• » al 1 ■*» I 

Perchè de’ Campi le fiorite piante <•••' • 
Spargon fragranza inlòlita d’intorno? ^ A. 
Perchè si varie, e tante i ,< .w • J 
Non più vide bellezze il Cielo aggiunge 
À quello di che giunge? 

E (cordando gli augelli il lor foggiorno t 
Perchè corrono tutti a Delia mia 
A far co’ canti lor dolce armonia? 
t' S - : t ■* ■ ’ l j »■» 1 ù , V.. i - *• * 4 (. * 

Ah sì V intendo. Oggi per lei natura \ 1 
Ebbra di gioia il i’uo bel nome onora; ■* 

E tal ne prende citta , 

Che va Ninfe, e Paftor lieta dettando; V 
Ogni penfier va in bando/ 

< Ed allegro ciafcuno il critì s’ infiora , 

- Lafcia V ovile , e la lanuta greggia , 

Ed a lei corre , e intorno g lei feftaggia - 


VI.» JV 
- <1 i V 


•-H. 


i » 4 * * j t *■ ». 
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Ciafcun fefteggia, e gode, eh’ ella il tanto 
Di beltà fovra ogni altra abbiti non liete * 
Ma fé con prófa , o canto 
; bi lodar lei lì accefc unqua desìo *> .? 

In nobil cor, refltò,* . 4 f », 

Tofto divenne alfin lottò sì greve ... 
Pelò, ed jn tanta , t còsi valla «iole * 1 
Reftò farfalla al . lume , Icaro ai Sole . t. 

1 '* • . \ ; ; • \ 
Di tortuofj infoliri feAtieri; 1. » ì* ?m r » 

Un labirinto erge nel fuol di Creta > A 
Pel giro d’ anni interi ; psm *»f od ) 
r, Dedalo , ove 1’ entrar piano fi rende , nT 
Ma l’ufcir fi contende,»!: r y-^v* «?/! li 
Che il confuto intelletto al piè lo vieta J 
Onde chi più s’interna il eamin petde, 

E chi tema d’nlcir pili fi dilperde. 


Anche il frigio Meandro incalza, e preme 1 
La prima con:f Calti’ onda , ed orgoglio^ 

P’impa»fon*a -fre** * t, . ; »,j *.j 1*1,4. 

? jQuufi al Padre Qceao fervaggio , e guerra 
Voglia intimar , ma ferro > h :♦ « > o V. . 
A le ftcllò la fi rada ,_■* afflo dubhiofo 'X 
Muove le piante, e fi confonde in goifa^ 
Che fe medefroo in le più non ravvila- 


- v 

E pure al dubbio piede il varco aperto 
Trovar del labcrinto agevol fora, 

.E 1’ intricato, e incerto. 

Calle del fiume ricondurre al Mare, 

Che fcrivere, o- cantare 
D un pregio fol , che dentro fplenda , o fuor^ 
Di Delia bella, a cui ciafcun s’inchina, 

E a cui grazie novelle il Cicl delfina. 

Wt ' S oar- 


-r j 
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Sparlo pel crine' aver 1* oro * fol voTt<) »n 
La rofa, il giglio difcovrir fo venta ; "t i 
Serbare in parte accolto • * » 

Il chiarore degli Aftri in dne begli occhi j 

. Sembrar , che dardi fcocchi . 
ba amor temprati, allor che dolcemente.' 
Muove le la'bra alla (avella,- al riio; 1 
Sembrar Pallate al dir, Venerie ai Vifb } 

a ’l 

Sonò tue doti , il fo, fono tuoi pregi; * 

'Ma oh quanto vili al paragon del vera! 

Che de’ tuoi doni egregi 

Troppo è maggior quella virtù,* che appieno 

Ti fignoreggia in Cenò, - • <* • * *•'*» 

E fa il fuo fpirto oneflamente altero ;• * 

Onde 'ti chiama ognuno, in ritorta! vette 
Difcefa al comua ben Diva celefte. 


é* * , . » , 

t>unqa’ io, Dèlia,' mi faccio, e fe tùe lodi «, 
Nobii Cetra temprata a corde d’ oro 
Narri in più dolci modi 
Ed a quel Tuono il Ciel, la Terra, il Mare 
S’ odan lieti echeggiare. 

Di te canti V Aicreo , 1’ Arcade còro * 
.Che a .quello trofico la mia lira . appendo, v 
febo, » 1’ inatti dono oggi ti rendo. J - 

• » * i . » 

i " Ì.I A »: ' : ìì r% i) t i a 

t v,.i i..» -, r « r i 

j>** I | d 

* ’ i i i- '* ■ >. : V-J ; q- • ) 

5 *'? » *• / *<v' 

ì o , il r» eri j , tv vi 

** i J \.ì i '*'» S , “il'Ù Uit.i »-i 

:;Vj : ■ - *i v. «.r a i 
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Mene , Imene , la tua antica face 
Che ardea due petti un dì foavemente, 

Non è più quella ; or gli avvelena, .e sfacc, 
Spingendo il fuo veien fino alla niente > 

Ma un tal cottume barbato } e fallace 
Veggio addìo cangiarli, e veggio lpettte 
Quelle impure faville : e amore , e pace 
Veggio darfi fra lor bacio innocente» 

Bacio, che infiamma due bell* alme, e ftringej 
Bacio, che inteuerifce il cor più fero, 
Bacio, che il volto di refior non tinge, 

JE che del nodo maritai primiero 

La quafi già perduta idea ci pinge vi 
,Òh bacio incorruttibile ,' e lineerò/ ' 

t ’ 

%Al Mae/lro di Cappella Giovanni Pae/ìel/p 

• . , a 

fc 

D • \ v } 

Ar moto ai trónchi , e dar favella ai marmi, 
Fermare i venti, ed arreftare i 4 fiumi, ** 
L’ A verno penetrar , vincer fent’ armi j 
Dell’uomo opre non fon, ma fol de’ Numi* 
Giovanni , e fei pur tu, che i lor coltami 
Co’ tuoi concenti imiti , e appretti ai carmi 
Tal dolcezza , e piacer , che i cor confumi, 
E l’invido livor vinci, e difarmi. 

Tu reggi a voglia tua gli umani affetti 
Con una non più intefa melodìa/ . 
Dettando amor, pietà furor ‘ne’ petti . 

£he fe finle in Orfeo l’età di pria 

Tai meraviglia* oc fiam 'per te cottretji 
A dir lo Beffo , fenza dir follìa . 
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Nel partire dalla Villeggiatura di 
Capod inante » 


E 


• l . . Si I ' 

Giunto il termine 
Di que’ piaceri 
Che rallegravano 
1 miei penheri . 


Mufe- dolciflime , 

Bofchetto mio, 

Ninfe adorabili , 

Mia pace , addio , 

Ecco* ad immergermi 
Io vado già 
Nel folle ftrepito 

. •. Della Città ; - . c • ?.. v\ 

Dove fol parlafi 

Di guai , di guerra , „ .. 

Dei mal, che inondano 

Oggi la Terrai 

x. 

, * I *• . 

Dove di caufe » 

Trattar tu dei , 

Che impoverirono 
Gli Attori , e i Rei / 

‘ t . 

Dov’è chi chiamafi 
. :• Spirito forte, 

Ma al fol vocabolo 
Trema di morte/,’ 

i I . • 

. » t >1 .ir • ' * e* 
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Dorè ornai vivetp 
4 No , non fa piti ( 
Scotto matifli ma 
La Gioventù; 

Dove confondonfi 

Le leggi , e i dritti 
Colle ingiuftiaie, 

E co’ delitti ; 

* 

Dove la logica 

Non va più avanti, 
Benché Fi lofio fi 
Sian tutti quanti . 

peggio ai fipettaeoli 
Intervenire , 

Che fipeffo annojano , 
E fan dormire. 

Deggio far vifìte 
A tutte 1’ ore 
Per quei , che nafeono 
E per chi more. 

V’è chi ti critica, . - 
V’è chi ti loda. 

Se fuggi , o leguiti 
Gli ufi , e la moda J „ 

Alcuni efclamano , 

S’hai ben parlato/ 
Quelli è del fecolq 
Antipafiato • 





Se un motto lepido 

Ti (cappe , o ardito , 
Ciafcun , burlandoti , 
Ti moftra a dito; 

Se afcolti credulo 
I loro accenti , 

E fciocco, e flupido 
Per lor diventi ; . 

Se alle lor frottole 
Rifpondi arguto , 

E fai confonderli, 

, Tu fei perduto. 

Se non vuoi {pendere,' 
Che pezzentonel 
Se fei magnifico , 
Che fcialacquone t 

JE quella chiamali 
Felicità ? 
Maledettiffima 
Sia la Città. : 

Ah che le lagrime 

Scorron già pronte , 
Lafciando il placido 
Capodi monte ! - 

Addio lietiffimi 

Sonni , e pranzetti , 

- Addio, piacevoli ? 

• Bei fefiinetti. 

.* • t r 





Mufe dolciffime, 

Bofchetro mio. 

j , ~ i. w 

Ninfe adorabili. 
Mia pace, addio. 

Per No^ge . 
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__ Renda la Cetra , e in non piìi intefi carmi 
Canti or Febo , fe può , la più bell’ opra 
. D’ Imene ; incida i verfi in bronzi ,e in marmi, 
E di fin’ oro anche gli adorni, e copra. 

Poi delle Mufe i plettri e tempri , ed armi. 
Ove in candide cifre ei feriva fopra : 

Qjtt non convien cantar guerrieri , ed armi , 
Ma ciò , che amore in due bei cori adopraj 
;Quel lacro Amor, delle cui voci l’eco 
Scuote , e rii veglia le virtù fepolte. 

Che fempre Imene avea compagne feco : 

^Co sì vedranno l’alme impure, e ftolte, 

Che un virtuofo amor non è «juel cieco' 

• Che in mille reti le tien ftrette, e avvolte. 


. 
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*Ad un a mia Sorella Monaca che rientra 
nel Moniftero , d' onde era ufcita per 
cagione di fatate . . 

S° n gii due volte , che t r involi , o Suora , 
Per girne al Chioftro , dal paterno tetto ; 

Dal fen paterno ti fiaccato allora, 

Or ti dividi dal fraterno petto. 

‘Sé allor ne pianti, or più ne piango ancora* 
Che fe allor di germano era l’ affetto., 

«’ ; Germano, ‘e Padre inlieme io ti fon’ ora; 

E di doppia cagion doppio è l’effetto. 

Ma di natura i dritti, e i dritti miei 

Cedo a Quei , cui facrafii il cor , la mano* 
' ,v Di cui pria forti figlia, e fpofa or fei / 

«ol vò’, che penfi , allor eh’ io fon lontano , 
Che in - me trovarti ognor , ch’io ti rendei 
L’amico, il genitore, ed il germano. 

► ’ • . .a .* 

Due Monache che rinnovano la loro profeffiorte , 
pafjando da u o Monijlero in un altro , 

■ 

^[gnor. fe l’alma di faerarti, e il core 
Sul fior de’ nortri dì ci fu . concerto , 

Or con fimil desìo, con pari ardore 
Tomiam fra le tue braccia a far lo rtefio. 

£ fe d’ ufeir da un facro albergo fore 
Dal tuo faggio Paftor ne fu permeffò. 

Dal nofiro fen non ufcì mai V amore, 

Che a te giurammo , e che giuriamo aderto ; 
Anzi prova npvella a Te doniamo 

Di noftra fé , che non può ftrugger morte , 
Se in noi Tu vivi, ed in Te noi viviamo: 
Cella cangiamj ma la celerte forte 

Non mai fi cangia.* onde vieppiù rtringiamo 
' Le ordite di tua man dolci ritorte , Nei 
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Nel ricevere la r Patente dell «Accademia 
de' Forti . v •* 


J 3 e* Forti il facro (luol m’invita, c sfida 
Seco a pugna;-: ma i Forti ahimè! non fanno 
Quanto debole io fono , e che per guida 
Tutti all’ardua tenzon Febo non hanno. 

Se fia però, che il biondo Dio m’arrida *. 

A f%lir l’erto monle , ov’elfi flaqno, 

Forfè avverrà, ;che anch’io con lor djvid* 

E fama, e onor , lenza fcambievol danno. 

Gareggiando così con lor da Forte , 

, D’efii men Forte divenir non voglio, 

Nè aver minore ne’ trofei la forte . 

E per la prima : volta il Campidoglio, 

Spero vedrà , che il debole , ed il Forte 
Hanno del pari la corona, e il foglio. 

Paragona fra la Primavera , e l' «Autunno , 

t • ' -* » . » i . 

T # • y» y- 

Ragion di Primavera 
Che lia bella v’è chi dice, 

Ch’è la fola, e la primiera * 

D’erbe; e fiori genitrice* 

Che risveglia in ogni loco 
Il piacere, il rifo, il gioco. .* 

£ m 'a :• 

T’è chi aggiunge, eh’ ha la chioma t 
Sempre adorna d’ amaranti , 

Ch’ or ravviva , ed ora doma 




Ch’ or l(tv VAV0 y CU UiO UUI 
Il bel foco degli Amanti, 
E rinnova ognor nel petto 
Il desìo d’ ogni diletto . 

! G 2 
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JDicoa par, eh 1 è amante, e figlia 
Primogenita del Sole, v 

Che rugiada ha nelle ciglia f 
Nelle labbra ha le viole, 

Nelle poppe ha rosèe brine f *. 
£ le gote ha porporine . , *•, 

Si bei pregi, e si bei vanti, 

' E tant’ altri , eh’ io non nego „ 
Vati amici, in profe , e in canti 
Celebrateli , vi prego : 

Ma con voftra buona pace 
A me fol 1’ Autunno piace , 

. . * * • / 

Quell’ Autunno , in cui l’ limole 
1 Del Lièo Nume fi preme j 
Che al Poeta da' vigore, 

£ l’invidia altrui non teme, 

Che luol rendere lineerò 
Anche un labbro menzognera 

4 - ; ■; : . ... » * 

Che coraggio , e forza appretta 
Airòppreffo, all’infelice. 

Che nei cor di Fitte detta 

f < La pietade , produttrice 

Di quel ben , che Up dì celava , 
£ che altera a ognun negava. 

• >' , ' ’ 

Pure un Claudio, ed un Nerone 
Al poter d’ un tanto Nume , 

Di perduta lor ragione 
Riacquiftavano il beì lume,; 

£ lenivano nel petto * 

La clemenza a lor difpetto. 
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Quell’ autunno , che ri flora 

L’uomo, c ’1 rende ognor giulivo, 

E che ammorza , e caccia fuora 
L’ infoffribil foco eftivo , 

Che lambicca a ogni mortale 

•„ Anche il fucco radicale . 

> , *■ 'i: * , . , 1 • 

» 

Quell’ Autunno , che a Pomona 
E’ sì caro, e s\ gradito j 
E che in Pindo , e in Elicona 
L’ eftro infiamma , e il rende ardito • 
.Quell’Autunno benedetto! . . . 

Ma mi baila il fin qui detto. 

: *••• ' . r t . • 

• Così parla alla Madre , ed ai Fratelli un/t 
Donzella che fi fa Monaca . < 

:.•• •* • * . » '* s *i / 

M '< ••••/••'. ; • * ■ 

Adre , Germani , a fecondar 1’ ufanza, 
"Ed il voftro desio fe pronta io fui, 

A fecondar la nobil mia coflanza 
Siate , e le voglie mie , pronti ancor vui . 
Conobbi il Mondò , in cui vieppib fi avanza 
Quanto v’ ha di peggior ne’ Regni bui , 

• Ed in cui dell’error la ria baldanza 
Va infiem crefcendo co’ feguaci fui. 

^>ndc imitando la Colomba eletta.. 

Poiché la terra ancor fott’ acqna giace , 
Diriggo alla bell’ Arca il volo in fretta ^ 
Quella tornando , allora avea nel ro Aro 
Di pace il fegno j ed io d’amor la face 
A Dio prefento , ritornando al Chioftro £ 
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Coriolatio alla Madre Veturia . 

k • .• - » * ^ ^ 

T .. . ■ • ' ' : 

Ergi il pianto , o Veturia : è fcoffo , è vinto 
Del feroce mio cor 1’ odio , e SI difpetto^ 

E quel furor che m’ inondava il petto , 
Madre, dal tuo potere eccolo eftinto. 

Del Roman fangue fe cofperfo , e tinto 
'Già mi vederti, or dell’ efror corretto. 

Innanzi a Roma , e a te pace prometto* 

E a ferbar mia prometta eccomi acciaio. 
Peran gli ardenti miei folli deliri i 
Tuo figlio, e cittadin mi rende adetto 
Quel nuovo cor, che tu nel fen m’ ifpiri. 
Che fe ti ammira ognun perchè fommeffo 
A Roma hai Coriolano ; ognun più ammiri. 
Ch’io vincer Ceppi , e fuperar - me fletto.^ 

,■ ' '• . V. «,-* • «-•* • .. l‘ v I 

EE1 LE NOZZE DI EUR1NDO , E DORAUCE . 

. *. » • * ' 1 4 

Menalca Padre , Liei f co figlio. 

.** * •' t--) 

H ■ 

Men V iOs’ hai , Licifco mio? dall’ Oriente 
Vederti appena rotteggiar 1’ Aurorali / 

Che fembrafti nel volto effer dolente; 

. / - 
» .• ’ 

E pur tu quello fei , che con fonora < 

Lira cantavi nelle feorfe notti 
Di Cintia i pregj , e la- beltà di Flom . 

i.-" - »;• ,• •. • » 

Tu fei, che 1 fili d’oro infranti, e rotti 
Pel troppo fuon , di naccare al concerto 
Jeri danzarti fra quegli otri , e botti. 

$ w For* 
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Forfe ad altro Paflor di te piti efperto 
E nel cantare, e nel toccar la Cetra, 
Opico diede il contrattato fcrto ? 

i • e * 

' • A 

Forfè nel buja della notte tetra 

Ti furò nuovo Cacco un qualche, toro,?, . 

O Amor ti punfe con la tua faretra? , , 

Ah ! tu ben fai , fe notte , e di lavoro 
Per veder te felice, e allegro in volto , 

Di mia cadente età dolce riftoro,. 

I • •. * *.• v » « 

Ve. A’ t«pi foavi accenti eccomi Sciolto 
Dal mio dolor , ecco eh’ ip (velo appieno 
L’ affanno, onde il mio cor langue Sepolto. 

Dirti vogl’ io . » , ma nò , che nel tqp feno -, 
Chi fe fe accoglier vuoi, le mie preghiere r 

O fe vorrai lieto ascoltarle qlmeno? 

«*• 1 ^ v 

Men. Oh Dio ! di tormentanti e quai raanief* 
Strane fon quefte ? T u non ubai le ufefiji , 
Deh parla per pietà , nè più tacere,. 

Ve- A tai dolci d’amor cari contratti 
Qhi refifter potrìa ? mg il mio rifpetto 
.. A fcttfarmi con te, (pero , che batti. 

Ora t’ apro il mio cote . Io fot? coftretto 
Alla Cittade oggi drizzar le piante , 
Abb^donando*Ìl paftotal mio tetto. 

Ecco l’ arcano , fenza dir più tante 
Inutili parole .... Oh Ciel 1 tu altrove 
Gjri metto lo (guardo , ed il Sembiante ? 

G . 4 Me», 
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Men. Ohimè ! che non così dall alte piove , 

Di Fébo a fulminare il figlio audace, 

Saette ultrici-l’ adirato Giove , • ' • 

Come de’ detti tuoi l’acerba face 
Sì vìva penetrò nell’alma mia, 

Che per lo duol s’ inceneriice , e sface j 

E non fei fu ( ma deh chi ’l crederla? ) • : 

Che un dì chiamavi la Città fuperba, 
Invidiola , fraudolente , e ria ir « ■ 

Ami dicevi-, che chi in mente ferba 
Poca parte di fenno affai pii* gode 

•• c Teffer fifcelle affifo in feno all’ erba , 

E di Bacco , e di Pan cantare in lode 
Inni devoti al mormorio d’ un fonte j 
Che viver dove altro non v’ è che frode? 

'Lic. Per un momento fol la trilla fronte i 

• Serena , o Padre , e le cagioni almeno 
Ti fian del mio defir palelì , e conte. 

Forfè in udirle proverai nel feno t>- * } - 

L’ifteffa brama, nè la bianca chioma. 

Nè il curvo petto ti faran di freno. • 

Afe». Nè le dovizie dell’antica Roma, ' 
Nè il lucid’or de’ Peruviani Regni,' 

Che il core uman tanto ammòllifce, e doma, 

» • -V » 

f Fia che gli ftolti ad imitar m’ infogni .* 

Voi fiete , o care felve , o prati molli , 

Le mie fole delizie , i miei lofiegni 
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E fuor di voi piìt non cercai , nè vfltfli 
Altri piaceri .• Il Colo Euri ndo amato 
Rimuover mi potrìa da quelli colli * 

Lìc. Lodato il Ciel , che il tuo codume ufat# 

Di dar ne’ bofohi , o accanto al prato, e al rio 
Eurindo iol veder potrìa cangiato) > *; 

Ma che di redi , fe del voto mio 

L’ oggetto ei fofse ? e fe per lai Volefli 
Le felve in quedo dì porre in oblìo ? 

Ah ! Qual giorno fia quedo fe fapeffi , * 

Giorno , nel qual vedrà 1’ alma Sirena*» 

Solo in due petti i fnoi bei fregi efpreifi y 

Armato d’ali H piede, il cor di lena* T! 

Sì veloce n’andrefti alla Cittade, 

Che a te lo tirale verria dietro appena J 

I 

Sì , quedo è il giorno , in cui dell’ aurea etade 
Spuntar vedremo un qualche raggio , in cui 
•IL Ibi fi veftirà d’ altra, beltade ; h'ì' 

D’Amore è là grand’opra, che di dui * * ? 

Spitti ne forma un folo, e dolcemente ,■ 

Due cori driuge co’ bei lacci fui. . 

Afrw. A quel che dici, fe il penfier non mente, 
Eurindo a vaga Spofa oggi congiunto * 

, li Sarà da Imene. Oh giorno almo, e ridente! 

.* • 

E fia ver, che una volta alfin fia giunto 1 
A formare un bel nodo Atpor, fe mai 
Seppe i’ inganno dar da lui difgiunto ? 

1 -U ' - -Fi,/ 
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figlio, (« da’ tutti labri indovinai < 

11 dubbio favellar , perchè ti arredi 
A dirmi il ver? perchè penar mi fai? 

tic. Perchè .fin’ ora i detti miei molefti 
Ti furo : ah , che dai vecchi fi contralta 
A Giovinetta anche i ritegni Ònerti! 

ftfll fcufa , o Padre . Ma a tiòi già fovrart» 

Sulle Capanne il Sole; cppur di cola 
Difficile cantar dobbiamo* e valta* i 

Sappi, che non errarti: una veazofa * 

Nobile , e gentiliflima Donzella 
Oggi d’ Eurindo effer dovrà la Spofa . , 

Mtn. Poìch’eri fpinto da cagion al bella* 

Senza dettarmi in fen mille fofpetti t 
Potevi in pria fvelar l’alta novella*, t* > 

Quanto m’è cara! le di cento petti 
I Forti dotato, -non farìan bartanti 
Della mia gioia a foftener gli affetti « 

• » 

Secondò le tue brame . In pochi iftanti * 

Colà, figlio, ancor io recar mi voglio ■ 

A veder sì bei Spofi , e fidi Amanti . 

Ma fra sì gran contento io fol mi doglio 
Della tarda , e cadente età fenile ; » 

Ai Vati è la vecchiezza un duro fcoglioS 

Facciam così . Al tuo leggiadro ftile * ■- v - 
I carmi miei FÌfponderanno; e intanto i 
Sarà in rutto il mio metro 4I tuo limile ; 

‘ Al 




A‘ 





\ 

I j 

io? 

Al nottri armenti , o Logiftillò , accanto 
Siedi; finché torniatn . Feftofi andiamo; 

E per via cominciamo H noftro canto . 

r : 

* \ ; à ».■ »»e . <*** » 

c jf iv t ò : '■ 

. • . . •’ •. .4 •>* -*S.t •• 

r ’<f *. 1 » i ■*. » .. %r 4 •' 

Jjic. T , Afcia quefi’ oggi almen, lafcia»o mi# Clio* 
D’ Elicona le cime * v* ■, • i 
E di Permetto l’onde: , x 

Qui vieni, ed al tuo canto, all# tue Matte 
Piacevoli, e feconde 
Snoda la lingua : il nobil .tuo desìo 
Qui sfogar puoi , che 1’ Apollineo Regno 
Argomento or non ha del mio pih degno* 

Me». Su vìa ; 1’ ebano aurato , e la fonante 
Cetra , che mota giacque , 

Bella Euterpe, ripn>endiV r, V ■■■• y.: 

E fe un dì degli Eroi cantar Jti piacque 
L’alte getta, qui Icendi 
Dal tuo foglio; che fon si belle, e tante 
Del canto le cagioni in quello giorno , 

* Che forfè in Piodo ijon farai ritorno. 

r - ’ ■£ ■ ‘i ' 4 t 

Lic. Dori, Teti , e Galatea, ‘i 
E voi Driadi quà venite t i a. 

E a me dite, < * ♦ «. 

Se fia Donna , o pur fia Dea 
Da leggiadra Dorahce , 

Che felice . 

Rende c<?l guardo ognun , col tifo bea.: . 

-, ' Afe». 
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, -T. " ' » ' • • * % V • ' «, .*r . \ 

Men. Te fuperba Madre altera 

Dell’ Arcier di Pafo , e Gnido , e 
Quivi io sfido 

•> De’ fanciulli con la fchiera, 

A portar d’ Eurindo i vanti 
Co’ tuoi canti 

Dall’ima Terra all’alta empirea sfera. 

, . • . '* * 

-> LSe. Deh perchè mai 
Mutole, e ebete 
Non rifpondete ì 

T I voftri rai V| ' r '.*• 

Veggio offufeati , 

' Veggio confufi ; 

• Ah non fon ufi * 

• < . Tfà felve , e prati * 

Mirar fioiiie , 

. hvi it Beltà gentile* » j * ^ 

t, > » .*v: • *' * 

< V -Me». E tu , che feì • 

Tanto pregiata, f • - 


E ri (pettata 
> Da’ fonimi Dei, 

Pofiibil fia , 

Ch’ora fmarrita , > 

E sbigottita 

Rimafia fia? ; ^ » 

A imprefa tale > 

Tua mente è frale ì 

- f*/ 0 4 *Jt mp - . V 4 *t* • *■*' 


Ma già fiam giunti ; eccoci lungo il fonte. 
Ove cinto d’ alloro il gran Sincero 
Bagnò fovente l’onorata fronte, 

Al* 


T — - 
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Allor che con foave magi Aero 

D’Arcadia i Vati a quelli colli intorno 
Guidò per nuovo infolito fentiero . 

Oh s’ egli, qual fu pria di lauri adorno, 1 
Vivefle ancor, oh quanto mai tòrta r, 

; Piu chiaro, e più famoio unsi bel giorno! 


./ 1 V C 


} 

»; * 


Di si gran Vate il canto fol patria 

Degli Spolì «(Ter degno , e non que’ v$rfi , 
Ghe incolti ad elfi il poltro affetto invia. 


\ 


V "}* i • . r " **.*’• ***■ 

Vie. Sebben di dolce nettare «ofpcrG 1 

Non. fiano i carmi miei , fo ben ,che quelli 
Di. vero amore in pegoo>p loro offerii* 

, t . • • »'\ m 1 r ' • . * 

Ma qui per poco il noftro piè lì arrefti. 
Beviamo al fonte ; e chi fa mai , fe l’onda 
Sorbita dal gran Vate in noi non delti 

Nuovo fpirto , e vigor ? Men. Il Ciel rifpopd* 
Con faulto evento a’ tuoi deliri t anch’ ;o 
Mi appreffo al fonte . Ah quel valor c* infonda, 
Ch’ ora fa d’ uopo ql nqltro bel detto ! 

. ; . . \ »-.• n -■ •. '• 

■p • *.»** * . .** ^ , - ..‘T 

.• ± ■ ’ "* V .. . *. ' *■ •'*» • ■ 

; .! : «» » . C i 

'* .*■> s« * : / 

,, v v r ; « 1*1 ; 

• t* - ■ •l'r, % . » 

: . • . i f- ? .'1 

•* , . . - x i -* •' -r* "S 
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©e Cwr tornitila , ri* fi fa Monne a « <J 

. 1.' • »' (• • i.'IS <)'•».: . < . ») 

vuoi feti vada del' Perù nei Regni ) 
La terr» a fvifeerar gravida d’ oro/> 

( ; i conflitti di Marte, e fri gli fdegni 
Corra le tempia a coronar d’ alloro / 

Altri la notte, é> il di fudi , e s’ingegni < 

La prima a meritar fede nel Foro r .i 
• Altri oro impieghi y adopri *arte, ed impegni 
Per un nuovo acquiftar vano decoro; 

Ch’io tra gli ampleflfi del mio Spofo, è Dio 
Rapida cotto ove l’antor m’ invita , * 

Che appaga delfinio icore ogni desio. 4 i 
Tefori in lui fol trovo, onori , aita , 

L’amico, il Padre, il fido amante.. . ah ch'io 
s : 'Trovo la via , la verità, la vita! 

• : ic:i :■> v r. " • j- ' i <■ 


Le antiche Romane Eroine. 


j'm è ri;? : : . . < :• • 

J.V±Uore Lucreeia , « col morir deprime 
1 De’ 'Tiranni il crudel giogo leverò; 

Clelia fen fugge , e col fuggir reprime 1. '* 
Di Porfenna il furor malvaggio, e fero. 
Piange Veturia , e col fuo pianto imprime 
Pietà nel cor di Coriolano altero ; 

Verfa Virginia il (angue , e annulla ,e opprime 
Degli odiati Decemviri l’Impero. 

Roma felice! or piìi temer non puoi, 

Che il tuo natio valor ceda , o vacille 
pc’ Duci a fronte, e de’ ftranieri Eroi; 

Che 3! rio fragor delle nemiche fquille 
Vedrai , fe ardir non hanno i figli tuoi , 
Come il femineo core arda, e «faville. 


* i i 


Una 


f 





/ 


m 

» 

^ « * * « 4 * * 

■Una Donzella nel fitrfi Mònadi còti élite, 

C'iti per me fi parte un Dio ; fi afcoad* 
Nel fen é intatta VergineHa ; t nafce 
Ih notte bhja , al gel , fra belve immonde , 
Ih vii tugurio , ove fi cela , e pafce- 
Vive iti pene per mey per me rifpondc 
All’eterna giultizia, e dalle ambafce 1 
Dì morte , e dalle lue piaghe profonde 
La grazia , che perdei , bella rinafce . 

E a vpi , del Mondo Eroi , farà ftupore , 

Che a Quei , che tanto oprò per vii? ancella, 

10 tutto ceda , e a Lui ft»l doni il ctìre ? 

SI , ftupite a ragion , ch’oggi imparate 

11 gran Mondo a fprtzzar dà Vii Bòn*ella 
Voi che fortezza , e libertà vantate, 

sAd una Figlia che prende Marito , 

Alvo tornap dai rtiarzial conflitti , A -v 
Vincer deU’Ocean flutti, e procelle, 

Perigli Operar, le avvfcrfe (Ielle 
Guardar con occhi nOn turbati , o afflitti ; 
Son vanti, è ver- ma tutto giorno fcritti 
Pur H leggiamo in quelle parti , e in njueU$ 
Delle già fcorfe etadi , e fon le belle 
Imprefe degli Eroi famofi , e invitti , 

Ma l’eiTer faggia ad uno fpofo accanto, 

D’ Imen la face tener viva, e accefa. 
Stringere ognor nodo tenace , e Tanto , 

E 1’ efier fempre ai tuoi doveri intefa • 

Figlia , d’ ogni altra gloria ecco il gran vanto , 
Ecco l’ im prefa foprji ogni altra jm prefa » 

*44 
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sAÀ un mio Figlie nel patito che /po/a , 

S i r 

Enfi d’ amor , voci d’ Imene , in bando 
Gitene ornai , ch’or favellar degg’ io 
A un Figlio, che d’ardore ebbro, e di brìo 
Va Jieto ov’egli andar dovrìa tsemando. 
Ecco , Figlio , 1’ Aitar ; fia memorando .. «/ 
Quello giorno per te ; non il desio 
pel iol piacer ti avvinca; egli è qual rio , 
Che ratto ljcorre, e va per vìa mancando. 
Fede, amicizia, amor ti guidi, e pace; 
r . Se l’ ingiù fio non ami, il giudo accorda; 

Nè proferir giammai motto mordace. 

Ai Relator ^orecchia tua fia forday t > 

‘ j-E fe mai qpel pender nutri fallace.» ■ 

Che la moglie da ferva , ah te ne feorda ! 

... . Eer Monaca . , , 

.^^.L Signor de’ Signori, al ,Re de* Regi 
Umil proli rata Eleonora innante , 

Quanto ha il Mondo d’onor, quant’ha di pregi 
; : In facrificio tutto offre collante . 

Pei dice: lon follìe tuoi doni egregi, 

,• Ingrato Mondo, e tue promefle tante;- 
Oh mio Gesù ! fon mie ricchezze , e fregi 
L’efferti Spofa, è ognor feguirti amante. 

A tal voci, il diviij celefle Spolo 
Alla diletta fua , di vota Ancella 
Modra aperto il codato, e languinofo: 

Ella, qual cerva dtibonda , e India, 

A quello corre, e grida: ecco l’afcofo 
Teforo! ecco il mio centro, e la mia cella! 
~ * Par 

v / » 
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V-Ago Amor di nuove imprefe^. „ 

La/ciar volle pii dì Je ftejle , .5 - - 

E con J’Arco giù dilcefe 
Per ferire almp più belle;,.- . , 1 

Nè fermoffi in Cipro , o in Gnido , 

Ma volò di lido in lido ^ -, - 

T T ’ * * '*» • •• » 

‘ / -* 7 1 - • • 

Ciunfe alfin qui fu la fponda . , , t ; 

Dove mormora il Sebeto, , * . - n , 

C-ne di Eroi si chiari abbonda, ^ • : ; «. 

Che ne vi laflofo, e lieto; 

£ di gloria colmo , ed ebbro * 

Gareggiando và col Tebbro . 

Si velli quel n obi 1 giorno 

D’ un ammanto più lucente, * . j.’ 

Ed il Ciel moftroffi. intorno -y 

Più brillante , e più ridente ; 

Rile il flutto in mar placato 


1 \ 


Rile il colle , e rife il prato* 


o.-q Ut U: 


Più foave , e più veazofa 

Parve allor fpirar V auretta . ’f* ‘ ‘ T ’* 
E fiorir la frefca rofa 

Più T vermiglia, e lafci vetta: , , “ 

E fi udir dagli arbofcelli 

Gorgheggiar canori augelli, , 

Mentre afliarto il Mondo intero 


■ ~ i ». >. 

' 

• X •. . 




* 


Di tal giubilo ripieno , 

Salutava il Nume Arciera, 

Che in ferir non mai vien meno ^ 

Quelli intanto fi aggirava 
A cercar quel che bramava. 

H Quan- 
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Quando ei vide m tm drappello 
Di leggiadri giovanetti , J 

♦ Un Garzone lprezzanteilo t ; > • •,< A 'J 

Che lcherniva i luoi diletti], 

E dicea ; non temo, o Amore, ; n -. f 
Il tuo ldegno e il tuo rigore, . ■ ■ 1 


\ * 

Se del mio rigor ti ridi , . 

Dille Amor - , (lringendo i denti,. 

Or vedrem , fe ardito sfidi , ^ ; 
- Il poter de’ miei, tormenti ; ^ . J 

Proverai, Garzon linperbo, v 
Se il mio Orai sìa dolce, o acerbo» . > 


* " ' v- à 

Così ditte, e all’arco aurato ./ .. .... 

Adattò Tacciar pungente, 

• E a Doriilo il manco lato a. , 
Impiagò sì crudelmente , r , C* 

Ch’ ei gridò: Pur troppo, o Amore, 1 A 

,• Ttl Signor fei d’ ogni corei ;< >..'1 

\ : i . •- *■ : v *, -, ■ • j •. -, y. 

Di tal preda Amor fattoio - . -- : - ,* i '-.A 
Con le dolci fue cjuadrelle 
Và cercando frettolofo 

ì Fra le nobili Donzelle -ri. : * ; -i-S 

Chi di mente, e cor sìa tele#- >> v { \ \ 
Che a Doril fa iti tutto eguale , • * *- 


Sceglie or T una , ■« poi fi pente, ; ,nr D 
Corre all’ altra , indi fi arreda; 

Ma già mira di repente ‘ - - - 1 * - * r*£ 

Tutta amabile, e modella «* 

.Nobil Vergine , vezzofa 
Piu del giglio, e della rofa, » t- : •*»»■* 

.» '» 1 ,r.: > 

_ - A* , « 4 



D’ una rofa ella è pih pera , - * v » 
Ch’apre il Ceno in fui mattino* 

■ Vn bel giglio raffigura,* , > % % , 

r-' l . i* » f 


w 


.t -j. 


»>•; 


^ Db. ‘ * 

Che germoglia nel giardino ; | , ...» 

E nell’ alme fue pupille.. , M , . 4 -, . , £ 
Delle fielle ha le faville ,( „ , . _ v 


Quindi Amor di gioia ;carc<» t ** tt>1 ; 

Si avvicina a poco a poco,. 

Poi le fcocca il fatai arco, 

E la fcalda eoi f*o foco, ;t ... j 
Con quel foco, che ne infiamma i; >■„•£*/ 
Or di dolce,. or d’afpra fiamma . -r, 

, . . \* 
Fondiè alfine .accefe , vi^ ' . s . ;1 < C f , 

La Donzella-*, com’ ci brama,., * < <4 ,» 

Se ne ride, e mentre ride, vnì.iJL 
La prefènta a quei , gfoiV ama . »,-. v f 
Che alla villa di ^uel vifo 
Refta attonito, e conquifo. .... :f 

All ardor foave , e puro, „ v*. -».-o *;• 

Agl’interni affetti ignoti,, ». * ’’ ' 

Chi può dir mai quanti furo 
De’ lor volti i varj moti ? i , , 

Ella i fguardi in lui Affava; 

Ei taceva, e fofpirava. , 


Tofto Imene allor difeefe * 

Con la face , e le ritorte , 

E quell’ alme avvinlè, e accefe 
Con un nodo , e ardor sì forte , 

Che 1’ ugual mai non fi ordì , 

Dacché i cori Amor ferì . , 

* t • .. 

*r%. . «. ‘ • ,H 2 E 





Iltf 

Allor fu che Amore ,- e Imene 
D’ un* impiela tal contenti, i 
Per le vie del Ciel lerene 
Sen tornarono ridenti j < s 

Augurando ai cari Sport 
Farti cccelfi , e luminofi . . * ^ -■ • 

La Poesìa ad una nuova fateti ^cadente*. 

. ,» . , • * J .1 • • . »r* • 

. , .vi* • 

Atti fuggir full* Eliconio Monte, 

Viver nafeofti fra le Dive Aferee, 

Smorzar la fete dove Apollo bee. 

Anzi tuffarci nel Cartalio fonte/ 

Calzar coturni , e coronarci il front» 

Di foglie immarceflìbili Febee, • •. i 1 

La fteffa lira ufar, che un dì le ree 
Furie placò del torbido Acheronte * 

Non barta nò gli avvelenati morii 

Per ifeanfar d’invidia, e la faretra’ < ' 

Di Gelosìa , cui vano è ognor P opporli . 

Sia dunque la Virtù nortra difefa , 

Sìa l’innocenza, o Vati, e fìa la cetra 
A noi di feudo , « all’ offenfor d’ offefa , 
■„••••■* . • i ; ? 

; . .» i ■. ; •• * • •" »n. 1 

• r • e • 


v» ; •:»}» •? 

t * k v.jt-s v ■ '•v- lt <> 

Il * »; 1 . *• i* fcl-i li 21 4. ,* ^'1 -• >" 

't • • m - :•» «*>■••* 
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Un Cavaliere che, patte dal Feudo per andare 
' »• dal Padre ; e dai Figli» ■ * 

N - . v-h .. 

Eceffaria cagion , Figli , rnì aftringe 
A dovervi lafciar . Più duro il paffo 
E’ per me, che per voi. Se il eor di faflb 
Voi non avete , il mio non è di Sfinge . 
Pur troppo a ftar con voi desìo mi fpinge • 
Ma il mio volere fottometto , e abbailo 
A più facro dover • col ciglio baffo , 

È cieco ad ubbidire ei mi codringe . 

D’ annofo Padre figlio fono anch’ io ; 

Son di teneri figli Genitore , 

Chi quedi affiderà? chi T Padre mio? 

Io con la mano , e con i miei configli 
Vi affiderò, benché da lungéj e il core 
Fra voi dividerò , fra il Padre , c i figli . 

Jfl Signor Mar chef e D. Filippo Malocchi 
Prendente del S. R. C. 

JEiLmi, feudi , bandiere, archi , e trofei. 
Sedie cuculi , e fenatorj ammanti , 

Troni, feettri , diademi, e maufofei , 

Non fempre di virtù fon fregi , e vanti ; 
Ch’ anzi fpeflo la Sorte infiem co* rei 

Gli Eroi confuti: ; e altari -, e incenfi avanti 
Agli empj s’ innalzare , e come Dei 
Fur venerati al fuon di fquille, e canti.^ 
Ma tu, Filippo, ch’hai la Fe per guida, 
Alto il fapere,e un- cor perfetto, e mondo, 
Ove più che ir tuo ben l’altrui fi annida, 
Merti che il * Ciel , di : premj ognor fecondo , 
E propizio, e feren fempre ti arrida , 

A tua gloria , a ben nodro , a onor del Mondo. 

H i *dd 



%Ad un mio Figlio ebe parte da Madrid 
per la guerra . 

I i • \ ■> ! . '! * ' ' ' 

L Ciel , la Patria , il Re j Figlio , t’ invita 
A prender l’ # armi ; ad ubbidir ti fprafta 
Il tuo l'acro dover - quello a te dona 
Forza, coraggio ardir, configlio, ai»'. 
Alla Profapia tua l’ idea fmarrita 

Di trofei , di trionfi., ormai ridona;. 

Fida in. chi regna in, Cielo , ed abbandoni 
’ Fra le fue man la libertà , la vita ; 

Corei , pugna , trionfa . Il fuon feroce 

Degli oricalchi in te vigor pii* detti _ 
E de’ concavi bronzi il tuono atroce. 
Fortezza al braccio , e lena al cor ti appresi 
De’Minutoli Eroi l’interna voce, 

• E nella gloria lor la tira s’ ranetti .** ‘ . 

. *■ 

nella partenza di amarintà . 

, Erga/lo , e Dameta • 1 i 

’ * '• . ì. * '• ’• .-*r -, 

, # » * * A- - < - - 


* Erg. 17 Errhè, Dameta mio afflitto ,e melìo 
Meni i tuoi giorni, fenza muover mai 
Il labbro al rifo ? dì-, che ti è moiette ì 


^ if. J *’ . f ' p ► 

Di trilli pianti , x di pietofi lai 

Affordi le campagne/ e pure un giorno 
Di tutti noi tu più cantavi affai*’ 


• : 

Èri tu pure allor fotto queft’orno 

D’Endimion fpiegando il Tonno eterno, 
^ E d’ io l’amaro , e dolorofo 

*» . ^ .1 
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Or come te in te fteffo io pii» noni (cerno ? 
Non vedi forfè , che co’ tuoi lamenti 
Sei cagione ai Partor di fifo, e fcherno? 

Deh torna ai prifchi balli, ed ai concenti; 

^.a zampogna ripiglia , e il canto ufato 
Ravvivi gli egri tuoi fpirti dolenti . 

Dam. Lafciami , Ergafto , in pace / e fe fprefczato 
Son da’ Partorì, e fon da te derifo , 

Credi, che fia migliore oggi il tuo (lato ? 

i 

Non predar fede a quell’ allegro vifo, 

• Che Fortuna or ti mortra ; fpcfTo avviene, 
Che il pianto occupi un core in fettoni rifo. 

Quando faprai P origin di mie pene , "> I 
A te vedrò pel duolo , ed ai Partorì 
Freddo gelarfì il fangue entro le vene., 1 , 

E’ ver, che un tempo i lafcivetti ardori ri ZI 
Del noftro Pan fpiegaro i carmi! miei j, 0 
E dell’ Anfrifio Dio cantar gli amori , .1 

Or le gare , che in Cielo ebbef gli Dei Z, 
Or l' ardir de’ mortali , ed ora il cisto 
Regnator di Ci tira , e i luoi trofei.. >..) 

Ah! che l’ ufato ardir uop è pib meco !>< • 

Per me pianto , terror , meftizià fptra 
La rupe, il collegi pian, l’antro ,elo-f£eco. 

jLrg, Parli da Cenno, b il tuo penlìer delira? 

_ Gli ofcuri detti tubi fembrano arcani,/ 

E un gelido timor pel fen mi gira 
■*''> * H 4 ' ' Dii- 
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Dillo; che mai fari? Son tutti faoi 

Gli agnelli , che pafcendo , e faltellando,* 

Vanno,, nè da qui fon molto lontani 

E’ frefca 1’ erba y giti fono in bando - . • »-: , 

Gl’ingordi lupi; è limpido il rufcello , 

Perchè dunque , perchè vai lagri mando ? 

,Dam. Refta neH’etror tuo, Paftor novello, 

Nè giovami curiofìtà ti muova 

A. fa pere il mio mal , ha quello , o quelloa- 

Per ora il palesarlo a te non giova, -, • 

, -Nè; a me giova il ridir 1 1’ al prò cordoglio, 

.(. Che nel vecchio mio cor fi cela , e cova. 

Eerg. Quanto più parli, tanto più m’invoglio 
Il millero a fcqprir di tue paiole, 

E .fe ti fcjegni, anche indagar lo voglio,; 

E tu ìprima Vedrai', 'che renda il Sole . j 
Ofcuro . il giorno , o che ritorca il fiume 
Il ,corlo ; o che fian perdi le, viole ; , 3 

-Ansi Amarinta , onor de’ bòfchi, e Nume, ) 
Deprezzata da noi vedrai piuttofio, > 

Ch’io mi parta da, t? lenze alcun lume. 

D#m. Oimè che dici-/ il paragòn fupppflo- ^ 

Se vero folle , oh quanto meglio fora ! 

Ecco l’arcano., eh’ io tepea, nafcofto,. 

Aniàrinta è colei, che, m’addolora,; ,q . 

Qpclla, che già con un loquace fguardo 
Tutte l’ anime avvince,, ed innamora; 

-ÌCi t. il : ! Che 
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Che nelle dante , e nel lanciare il dardo , 

E del toccar la cetra ottenne il vanto 
Su di tutti, il più deliro, il più gagliardo* 

Sì, quella, sì, che còl fuo grato canto...» 
Ma ditelo per me, felve, e forette, 

Giacché gli accenti miei trattiene il pianto» 

*. . ; r . \ . , 

Dillo tu dunque ìn note afflitte, e mede. 
Onda, che fcendi da queU’erto monte f \ 

, Cui le lagrime mie già fono infette/ 

Ditelo voi per me , fpumofo fonte -, ; 

Alpe lire faggio, e voi facrati colli , ‘i , 

E tu quercia , che al Cielo ergi la fronte j 

t • • - ‘ ‘ » * ... ’ T . • J 

Voi. fere belve, ed augelletti folli, 

Uomini , Dei , Cattalie Mufe . .. ah fmorte 
Io già vi veggo , e per il pianto molli ! ; 

y '• : ,| ^ ‘.’ì ’ ~ v T . 

Dunque piangete pur l’awerfa forte, r \ 

E il partir dell’ anaabile Amarinta,* \ r 
Che un .dì vita ci diede, or ci dà mòrte/ 

..a; /*? 2 ( r< j*- • .'j 

Erg. Taci ; non più ,* come ? a partire accinta 
£’ già la nottra Dea? io perciò vidi 
Tutte le Ninfe con la chioma feinta » 

Comprendo la cagiqn, per cui dai nidi • 

S’ involava» gli augelli , e cigolare 
Ne intefi i figli , e fvolazzar con gridi ; 

Ah ! che gli agnelli alle dilette , e care 

Compagne or non Vedrò più gire appretto I 
E tu. Morte, perchè qui noi lafciarc? 



Ili 


V 
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E fe il morire * nói non vien pefmeflb , 
'j. V iftefla forte almen ci fi conceda ; 

Ch’ebbe colui che fi cangiò in ciprelfo » 
Per reftar fempre del dolore in preda . 


^ * 


*411* Signora Elifabetta Bilingtkon 
Cantatrice Inglefe . 

. «. * ' 1 ‘ J i • U» * 

• ■ 

O i • i ’ • V - ' • ‘ ‘ « *■••• '• ’ 

Uellà, che chiama ognun MetempsicoG , 
Bilingthon , io finor chiamai follìa ; 

Ma nell’ udir l’angelica armonìa >' 

Del tuo nuovo cantar , 1* error depofi • * 

Ch’io ri lorge re in te veggio i famofi 
Genj , onde Tracia, e Tebe un dì fìorìà» 
Che di poffente, incognita magìa >« • 

'‘Efemplj a noi riafciar meravigliofi. •• - ‘ 
Deh perchè adorni del tuo raro incanto - 
Euridice non fu ? che avria potuto 
Empier di gioia la magion del pianto i 
E nel Mondo tornar s fenla 1* ajuto 
.Del trillo Orfèo; di lei lafciando intani# 
Proferpina gelofa, e amante Pluto. 

*. .■ ■! - -j * v • 


• «•4 » « 

i: i 


-*Ì ‘ * ti* 
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ifil't Ballerini , Gaetano Gioja , 
t Carolina Pittò. 

nelle favolofe età fallaci 
Follerò un Gioja, e una Pitrò compatii, 

£ altari , e fimulacri infranti , ed adì 
Stati farian coi creduli feguaci « 

Nè per impure Dee , per Dei mendaci , . 

Onde gl’incenfi invan furono fparfi , < 

Si larian più veduti i Tempj alzarli, 

Allo fplendor delle profane faci . , . 

Che il Volgo a nuovi eventi ognor difpolto, 
Que’due novelli Numi in verte umana 
Dal Cielo effer difeefi avria fuppofto^ 

£ di que piedi Parte fovrumana, 

E la grazia ammirando, avrìa pòfpofto 3 I 
Apollo a Gioja , alla Pitrò Diana * 

ì‘ <*• < ii *. 1 • ,i • ? • • •. 

Ipocondria . 

JL Iù che di lurtri , d amarezze , e affanni 
«Carchi ho gH omeri già, curvati , e fianchi. 
Ho fmunto il volto , i crini ho fcarfi , e bianchi, 
Ed il tempo per me già piega i vanni. 
Morte minacci pur gli ertremi danni , 

E il fero (frale di vibrar non manchi. 

Nè fìa , che alcun del colpo mi rinfranchi , 
Che affai rifer di me gli aftri tiranni . t 
Vo’ fol, che del mio frale in fu lì’ avello i 
S’ incida : Giace qui Lauronte eflinto , < 

Di /Ir ani caji orrìbile modello / 

Da ingrati ognor fu combattuto , e cinto ; 

Ma nell' interminabile duello 

Virtù- per 1 lui pugnò , nè mai fu vinte. 
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AI. RE FERDtNANDÓ iV. 

Per le opere fatte in S. Leucio . 

D Un Re, <f un Padre, oh quanto può la cura 
Verfo i fudditi luoi , verfo i luci figli 1 
Solo il lor bene Ei vuol , brama , e procura 
Col fenno , con la mano , e coi configli < 
Ogni piacere, ogni util Tuo trafcura 
Per lor talvolta, e fe affrontar perigli 
Pur deve , Ei li previene, e non li cura, 
Fernando, ecco l’Eroe, cui tu Cornigli ! 
Gli Eroi fomigli ? ah no! quali il gran Nuditi 
Simboleggi , Signor , eflo a Ifraello 
Nuova legge dettò, rito, e coftume : 

E tu con nuove leggi illufiri rendi 
Quelli Popoli inculti/ e pari .a quellb 
Per dettarle fui monte, al monte afcendl. 


• Al P. Maejlro Penfa Carmelitano Oratori 
' Quarti male ; - < 


s 


Cuoti uha volta, fcuotì 
Il tuo letargo , o Mufa , e il rifonantti 
Aureo plettro percuoti , 

E d’un tanto Órator corona il mertoi 
Tu pel fentiero incerto 
D’Elicona afficura or le rnie piante,* 
Giunga- il mio cantò full’ empirea fede* 
Ragione il vuole , e l’argomento il chiede 


Fay 




m 

fa , cfie fin ne’ deferti 

Della Libia remoti il nome arrivi 

Di Lui , che a tutti aperti 

Ha di celefti grazie i bei tefori •• . 

Co’ detti fuoi , che i cori 
Di adamante ammolifce • e par ravvivi ' 
La fpenta Fe , con tale ardore , e zelo. 
Ch’ogni alma accende, e ne difcioglie il gelo, 

É gli è , che in varj afpetti 

Ai rai del ver le languide pupille 

Schiude , e di cento affetti 

Muove nell’ altrui fen dolce tempefta . 

Così nel campo della 

Bellica tromba mille armati, e mille, 

Che acquiltando a quel fuon nuovo valore 
Sfidan la morte, e non han tema al core, 

Égli con note efprefle 

A fuggire del mondo i doni amari } 

E le falfe promeffe 

A tutti inlegna , addita i nembi , i venti 
Le procelle frequenti 
Di quello mar fallace, affinchè impari 
Ciafcuno a tempo ,che i luoi porti ,e i lidi 
Sono Scille , Cariddi , e lcogli infidi . 

L ch« dirò, fe fia 

Che i timidi rincori , e della bella 
Sion l’alpelìre via 

Facile renda? e di repente agli Empj 
Stragi intimando, e feempj, 

Volgendo irato il ciglio, e la favella, 
Crelca il fuo dire , come 1’ onda incalza 
L’ altr’ onda al fiume per fcolcefa balza ? 

« ' Oc* 
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Ond’ è , che a lui s’ aferiva f «• 

Se al conjugalc già tradito Ietto 
L’infida, e fuggitiva 
, Spofa torna confufa , e lagrimando; 

S’ aferiva a lui , fe in bando 
Fugge 1* odio feral , che accefe Aletto 
Fra due petti nemici j e fe alfin riede 1 * 
Pietà, giufìizia , amor , concordia , e fede, 

A lui s’ aferiva, a lui , • * 

Se dalle reti d’angue infìdiofo •* * 4 - ! 1 \ 

Le verginelle altrui * 1 ■ ’ •' \ 

Son ficure*, ed intatte • e fe le frodi 
Teflute in mille modi 

Dall’ avaro maligno , invidiofo ' 1 ' - * 

Or fi deteftan con orrore e lutto, 

Tutto è di fua virtit la lode, e il fratto^ 


¥ 


■J 


E 1 giunto alfine, è giunta, ”■ e »' >1 

Spirto rubei, chi ti fiaccò le corna, 

E diftruffe ad un punto 
I tefi lacci , cd i tuoi sforzi eftremi K *■ 

Và ti difpera e fremi , 

E ne’ Tartarei Chioftri , empio ritorna, 

O pur colà deh vanne a far dimora ,- •« > 

U* di Penfa non giunfe il nome ancora , J 

i J " <• : ' ' '•! £ i " $ 

t . • - . - *. ,•* E • » «..1 > 

“ ‘ :• “r, • '■ t 




• : . ir- «r 

. ■. • ./' • 

, , ' 

*.i 


** • «.«/ 


In 
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In morti di D. Carlo Mu^io Prefidente 

della Regia Camera . 

D - . - ‘ • - f x *\ 

EI ver T amico, il difenfor del giudo r 
il protettor de’ mi le ri , e il ridoro, 

Il profondo Filofofo robudo, # ; ji( , 

Di noftre leggi il vindice, il decoro,’ 
L’uom di fatiche, più che d’ aooi onudp, , 
L* alto fplendor del Codice , e del Foro , 
L’onor, la gloria del Senato augufto , 

Il generofo tprezzator dell’ oro,* 

Di focietà la gioia , ed il piacere , 

Il fier nemico dell’ altera Sorte , 

La fcuola delle nobili maniere * w v j 
Il fuddito Cedei , vigile, e forte. 

Il caro al cittadino, e allo draniere * . >; 

Quedi ,.tì quedi i ahi 1 ne involò la Morte! 

■' li : : t 

Jn morte del Duca di Bel forte fra gli %Areadi 
Sicofante Trecento. „ v 

T , .. -i.l.L 

JLrlcofonte dov è ? lo cerco invano 

Fra le Cadalie Dive, e a Febo intorno j ~l 
Del Parnafo lo cerco in van lui piano, 

E fra le falde dell’ Aferèo foggiorno . ; 

D’ Achille al Vate , ed al Cantor Tolcano 
Lo chiedo, e pure in van^ indi io ritorno 
Su le mie traccie,* ma ogni sforzo è vano f 
Talché dfclnfo , e addolorato io torno." H . t 
Licofonte ncn v* èj jde’ lommi Vati 
Grida la lchiera elerta , e degli Eroi,: j j 
Venne fra noi per farne più beati. 

Licofonte nsn v’ è j che fc tu vuoi 
Redar com’egli nell’ eterne ■ etat*. , » > /, 

Vivi qual vide, e viverci fra noi, ’ .il 
* %/fè 
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*Ai un Oratore dì nazione tofcati 

M " - .• - 

Orte , tu dunque di vendetta , e d* ita i 
Avrai tinta Ja fronte 

Sempre, e godrai fol di vedere avvinti, i 
Gli Eroi, che il Mondo ammira, 

Fra’ lacci tuoi? dunque le iliurtri , e conte 
Opre in profondi oblìo ... v r •* "_J 
Da te polle faranno? e l’empio, e il pio* 

£ il vile , e il faggio , e il forte , 

Avran predio di te l’ ideila forte ? 

. > • ' i . «• 


Qual mai gioia provadi, allor che al foolo 
Dell’ eloquenza il Padre a » c>.. 

Tullio vederti crudelmente eftinto ? '1 
Quando mefchino, e -fola » W , t i » 
Oppredo fu da ree , ferine fquadre, , ’ j 

Che fpinte dal livore , 

. Dalla fete dell’oro, e dal furore u ~ x\ 
Feron d’ un’ alma eletta . 

Afpra , ed ineforabilc vendetta ? 

Toglierti, è ver, dal Mondo il primo lume 
Della Romana lingua, >'• i . 

£ ne ottenerti fino ad or l’intento., » 
Che in pigre, c vili piume *• J 

Giacque negletta * Ora però s’ eftingua 
In te la folle brama. • • : -m. tr : : 

Corfe con penne d’or fin qui la fama . ' 

Che dell’ Amo full' acque 
L’ Emulo degno del gran Tullio nacque , * 


. . . i ■> ? • .. 

Nel primo albor dell'età fua , nel volto f 
Si (corse il raro ingegno >' . ’ . «* • 

Di gloria ingordo, e di virtù braraofa,- 
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E alle fciente rivolto; ■ '* ; r i **-»* i 
Onde fè' dire a ogun lenza ritegno» 

Eflèr qual’ altro Sole, 

Che col fulgor de’ Tuoi bei raggi fuolo J > 

» Far languire d’intorno • » \> ■’ ‘ * i •» 

Ogni /Iella onde il Ciel mirali adorno. 

Nè fu vano il ' penfier ; crebbe in lui , crebbe * 
Coll’età la virtude; * 

E in ogni ftudio ei fi acquiffò tal vanto fi-* 
Che pari a fe non ebbe, li > * ; i.« ) £ 

Nulla io dirò di quel faper , che chiude i 
S’Entro J* valla mente • r-« r **f 
Del Gallico, e Tofcam genio eloquente . 
Dello ftil t»rfo f >e purov', •» 1 ?> .«• .X 

Quali direi, ch’altro Ora f or non curo. 

'5^1 Im.i -j .Oli , • t — ‘ 

Nè dirò quali fian gli occulti incanti . ' ? 
Del fuor dir , di iquél foco *» , ; 

Onde alluma ogni core , ógni alma accende; 
Al par delle fonanti >j tra i * ’s ;• v# 
Acque jv che van crefcendo a poco a poco»-, 

1 '£«giàu 0 oafltt*? in oadeK \.>n £• ,.’i 

5. Sccndoo frementi ad infui tar' le fponde 
Son sì vivi i fuoi detti 
Che un tumulto nel cor muova» d’ affètti. 

>• ’• . 

Nulla dirò del grave portamento, 

E de’ fuoi modi oneffi , 

E dell’ amena voce , alta , canora , 

Nulla dirò. ... ma Tento 

Febo, che grida, e vuol , eh! io freni , e arrefti 

Il canto di Tue lodi , 

E che la .Cetra con la lingua annodi; 

Che ad ottener 1* intento 

Troppo è dura l’imprefa, arduo il cimento. 

I D’ 



D’ innanzi a lui qual fei 
Vanne, incolta Canzone, umile, e cheta; 
Nulla temer tu dei ’ 

Che chi tante ha' nel fen virtudi elette, 

Fia che lieto, e gentil t’ accolga, c accette. 


Per il ritorno do Vienna del Re , « dello 
• « 'Regina delle Sicilie . 


P 


- I* 




Erehè piti dell’ tifato è il Sol lucente ? 

Più canori' gli augèlli ? e i pefci in mare 
Perchè guitzan più lieti ? e fon più chiare 
1/ acque del fonte, e il colle è più ridente? 
Perchè fugge il malvaggio, o almen fi peste 
Degli error , de’ misfatti ì c rigogiiare » i 
Perchè i bei pregi, e le virtù più rare 
L’onefto Cittadin nell’ alma lente? i . 
Perchè gonfio il Srbeto iu fui! ‘aurora 
Placido inonda i campi s lui d’intorno? 
Perchè la Terra tutta oggi a’ infiora ? 

Ah giunge il Padre, il Re! 6 qtù ritorno . 
La Madre ancor , che tutto il 'Mondo onora! 
0,PadreA. oh noi felici?* oh Madre.',, oh giorno! 

... . i'*.. !*it !I .Vl'l > w. 

■ . * '.ve ,v v. : 7. s r. , >.* ..r » .» •, i , 

. *- • 

. , r. •; ,»i ' i > fr ‘ « 

...... f . i -t :.•* ji'v j : •• 

» . li* . ..il j. Ì0 C * ' r . '* .JS~ » i r. . 

. . ■: ."'Mtllì . i la Vùt* 

% .» !itj 

. t .*s l. it . , 

* - -J7.V1- -*_;•» t f : i ■■ ’r.:: k » •*.. 

• .... » v.i.. .. ; TJX..'*' -Su «Ci 

?vj *• . .1 v'i x. * .•«..»>•. iVr 

' a *. 
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Per lo fleffo [oggetto . 

Apali , o tu, cui fco [ amica Sorte > /, 
D’unfte, d’un Padre invidiaci dopo. 

In cui fenfi, virtudi, e pregi iono 
Degni d un Prence fol, d’ un’alma folte* 
Non pianger più ; deli frena il duol, che porte 
Fin da quel di, che parve in abbandono 
Ei^ti Jaiciaffe. Ecco già riede al Trono 
De noti ri amanti cor s’ apran le porte/ \ 
Clemenza , rcligion, giufàzia , amore. . 

Fargli (corta vedrai, e girne in bando •>» » 
IV. vàzj, « rei coltomi il tetro orrore* 

E andar vedrai ciafcun di noi gridando:! < 
«■Trionfi 1« virtù ; pera 1’ errore ; r • 

Che non regnano jnfiem vizio *ic. Fernando . 


Su b Sepoltura di u» Cane. 


De 


rf . ■* 


t’maftini il pi^ bello, il più gagliarda 
efttpto : Muftafà /a, detto* ,i - 
Minacciofo nel ciglio, e nell’ aipetto*, 

E ne fuoi moti maeftoio , c tardo > 

Ma poi nel bofeo le volgea lo fguarda 

In qualche fera , ardendo d’ira in petto, '< 
Era nel corfo si veloce, e ftretto 
Che giunger noi potea Scitico dardo. 

Piu degno , oh quanto , del trifauce moftro ■’ 
Fora di ftar tulle ferrate porte 
_ Del tenebrofo ognor Tartareo chioftral/ 
Forfè il Tracio Carter non oferìa 
Colà di nuovo penetrar ; che morte , ? 

In vece rf Euridice , ei traveda . 

I % De- 


- 


/ 
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Dtfìdtrio della Pace unrverfak , 

. y ?"•••*» • •' ' •«•*! ' . ' . • ‘ 

G , ' ' , , r ,-r 

Uerra , ftragi non pili { n»>ta più rovine , 
Ote inondano di fangue, e pianto il Mondo* 
Bada, bada fin qui/ pongali fino 
Di' tanti mali al pelago profondo .t* 

Già dell' Etnèe vulcaniche tacine 1 < •- - i 
SI vede quali impoverito il fondo/ » » 
Marre è già ftanco , e vuol nelle vagine 
L’ afta riporre, e il - brando furibondo »■ 

‘Pel Dio bifronte chiudanlì una volta*'-* - 1 -* 
Per non aprirli pili,' le ferree porte 1 ,' ‘ 

E sìa la chiave a Pluto in fen fepoltav»** 
Rieda l'antica pace al grandey' al forte ,t: -* 

Al debole, al mefehin. 'Fin quando fciokq 
. Fa noi così palfeggerà la Morte ? - 

» 

1 ' • 

%Ad uu giovine Poeta. <• ! 

J ^ Efperienza da Maeftra infegna , f f 

Che il Tenppo edace, e predator non parco,'. 
Strugger quanto è quaggiù tutto a’ ingegna * 

;» -t» i • .o; il, WS 1 

E con quell* arme fua curvata in arco >••• i 
Col piè che ha quinci, e quinti d’atfannatq 
Corre veloce , e tutti attende al varco.. cl 
»»'*• i- «. » 4t*»v u j ;>$ j.j i 

Che a lui punto non cal mirar fregiato 
D’ eccelle, c ricche moli un Campidoglio,?! 
Che al Polo adulto impèri, ,ed al gelato/ 

» » - • * ì-, » -r /y o.«’ »ra- La j 

Che con non pari di fpettofo orgoglio » li j ' i 
Fiacca , abbatte, calpcftay adegua lai fuolo 
De’ Tuoi Regnanti il già temuto foglio." ri 
-Z & 1 Dot 
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bo v* é\ dol’b qtìel nuVnevòfo duolo 
Di pintff- tele degli Apeìii indudri. 

Onde la -Pania sii difiele il volo ? 

E P or^è Vanto celebrate , d Hlufi'rl 
« Deg : i Archimedi ? in'ron polve fil Ventò" 
Dopo breve ruotar d’anni, e di ladri . < 


fe tutto quelle», òv’ òggi il Mondo intentò * 

Il guardo tierte flupefatto, d ammira. 

La fteffa iorte avti ,• h> fleffo evento» • 

Sólo virtù del fuó fùrórv dell’ira 

Non teme i colpi» e tanto Va pii! in alfo»« 
Quanto alla gloria più $ innalza, e afpita : 

E benché altero con rabbiofò affa Ito * 

La opprimere talor, puVe ella dettè 
Ferma, qual rupe -alpina, b duro imaltó « 

* •; • / .w . .1 ; . , (tv . >. • *• I 

Vanne, * 0 ' Cigno canoro , per Jc elette, 
Contrade d’Elicona, e P ónde bevi, 

Che all’ alme grandi il biondo Dio prometti. 

.. j. ; ». ... : : -V 

Già formohtadi ai variar di brevi 

Anni la falda Alcrea, che farà poi, ; 
Quando il tuo trine imbiancheran le nevi? 

- ' • • *v#i $«• a ^ i * * 1 ** 

S\, ti che cederanno ai carmi- tuoi •< 

Il Ftrrarefe , e il Sorrentin P alloro , 

E chiaro andrai più in là dt’ lidi Eoi. .i 

» . 4 • • . _ ’ \ 

• I . » I « * 4 f < • 4 *4 > 

Né per poggiar dov’è l’-atlgudo coro : • 
be’ primi Vati r numerofe gatte; *.•'.» .*‘1 
Vergar fìa d’uopd di fottìi lavoro;. 

« . » „ . ' * v jl , u'-Che 
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che fe talun d’an tìutnfc all’ acque fpttte 
La fete ammorza, fìa talor piti grato, 

Che bever 1’ arida, che un bel rio compatte.-' 

Febo un fol plettro non a tutti ha dato* 

Nè a quei che molto , ma che faggio feri le, 

Laureo Certo in Paruafo ha deftinato. 

. * \ * 

Frè i Vati ancora un Cluvieno vidi. 

Che aver credea la palma in Elicona 

Per le fue folli Poesìe prolille; 

* 

Ma il Delio Nume il caccia, e I* abbandona^ 

, E pe’ dolci luoi carmi , Anacreoote 
Di mirto immarceflibile cotona. 

Segui dunque il catmnia per 1’ arduo monte - 
Con piè ficuro , ed al tuo crine , eterno * 
Nobil fcrto prepara , a cui nè 1’ onte • 

Del tempo infidieran , nè il crudo verno . » 

Monaca , eh parla f nel far pròfeffione » * 

O , ' *< . - . • '• * 

R che in feno ho il cor ferenò, 

La mia pace, la mia face M ?■*•- - 'V 
Chi vuol togliermi, e ammorzar? ; * 

Chi alle porte picchia forte *■ ». - * 

Del mio petto, e in lui ricetto 

Cerca , e a forza vuole entrar ? - t 

. ■ . \ .. . j* •< 

. *» . », « . è 

Sì t’intendo, e ben comprendo * • .,< - 

Chi tu fei , che i voti miei 
Vuoi, ch’io franga in un baleni 1 > 

E ch’io vinta, fia refpinta . - * : ^ 
Dalla Cella, e torni in quell» •. * 

“ Vìa , che fpira atro vclcn ; M» 


'Di' 



Ma t’inganni, fé ti affanni 
Per imprefa, che lì è re fa 
Imponibile per te; 

Pria vedrai del Sole i rat 
Ofcurati, anzi arredati 
Da un novello Giofuè r 
f / • » 

Che a* tuoi detti maledetti 

Io mi predi , e che mi attedi 
Sul cammin della virtù ; 

Che fian fpenti i giuramenti 

Fatti un giorno, e ch’or ritorno 
A ripetere a Gesù. 

Và a compire il tuo de fi re , 

Le tue brame, c le tue trame 
Fra i feguaci dell’ errar; -, 

Vanne, vanne le tue zanne . 

A imbrattare , a infaaguinare 
Dove tutto è vizio, e orror. 

Ma Tu quelle Verginelle" 
Confecrate, e a Gesù grate 
Ceda ornai d’ inlbkntir ; 

Noi bramiamo , noi vogliamo 
Menar vita a Dio gradita 
L fra i baci fuoi morir. 

Frà que’ baci non fallaci. 

Non impuri , non fpergiuri , 
D’ogni bene almi forier; 

Di quel bene, che fol viene 
Da chi guida un’alma fida 
Dell’ Empireo pel fentier; 



f 
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Da Chi cheti, e manfùèti v » 

Fè i Leoni , e li fè proni t ^ 

Stare innanzi a Daniel/ 

Dà chi invitta fè Giuditta ,. - : 

Che al Re indegno e vita, e, regno . 
Tolfe, e a cui fu.,fQudo. il .Cielj,' v< I 

Da Chi diede e forza * e fede i;- # »’« «»***», 

A uno ineli <5 Paftortllo, y.-» . ! 

Un Gigante d* atterrar ; c > : ,▼» ,> ' /» •- 

Da Chi infine è capo, « fise. «1 nr,c * A ,* 
Del creato ,, .ed. increato-» ,<0 t. „ » ,>,» •-* - 
E che tutto ognor puòi far i L «tì A ... 

% 

Ah mio Diò! si J>el défitrv: a i V 

Non fia tolto, nè diftolto , * *4 t 
Dal nemico infidiatpr.; iv. i-.w ì «ri - 
In Te, o Spofo, il mio ripofd -j . 

Io fol trovo<:«: nqp ritrovo j; . _ . f. 

Di te fuori r altro tefpr.,;-; » 1 

Quindi i voti miei devoti , r / *>:[ 

Su queft’ ara torno a gara , j . k ) 

A far, come feci un dì; i, (l •> 

E iti me fento t*i contento f c.t.. t Ti-ió y.-Sl 
Ch’ io vorrei . > ch’io tocnQrtL t . 3 
Mille volte a far così] K i/ j 1 1 , 





* 

/ . » * 


, n.ii D'd *.-j» iMi 

, -t.,^ ts.il .i r. , tiu un 
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M una mìa Strilla nel dì della fu* 
* V - « *' Monacazione . • '* 


*?* 


Ecp» U giorno, et co 1' or* , «co il moménti 
Onde apprettar ti dei vittima innante • . 
A1P ara, al Nume .Oh quante volte., oh quante 
Tremai , veggendo il tuo fatai amento!; 
Fenfa al gran patto, nè ti dia: fpà vento 
La .taccia. di volubile, e incollante,; * J " 
jt 'Che Un variar pehfiero in un iflante 

Spetto è d’ un leggio cor chiaro argomentò? 
Poggiar fui colle di virtù potrerti „ ^ 

^ Ai Mondo in £eh, benché perverfo, e rio, 
E .là giungendo , maggior gloria pvrefli .- 
Ma fe fermo è il voleri le è ver che un Dio 
Oggi ti chiama ai talami celefti, . « 

Suora, non indugiar j ti. affretta . Addio.' 


In Morte deli >sfv votato D. Saverio Esperti • 

. ■ . t'O *'*V? • Jr 


c 


T 


On Calcito fer?l brando tagliente. .** | 
Ugualmente la Parca adegua al fuoiò 
Li turba ignara c vii , 1* alta , e fapiente * 
Chi umll rade il terren , chi & erge a volò; 
Ma flPft fu mai *1 forte, e sì poffente -, i 
Il di lei braccio,. che- di Morte al duoi» 
Foffer fpggctte le virtudi , o fpente 
,V Delle vittime fue fra l'ampio lìuolo ■ 
Quelle, virtù rariflime, che (lanche t 

Di più albergar nel fral d’Efperti avvinte 
.Volean gir fcco in Ciel libere, e franche j 
Virtù, che^furo ogoor dal Poppi tutto t 
D4 Senato , x c d^l Trono anche diflinte t 
Virtù , . .di c ui g jà f gode eterno il frutto » , 
vtt -* Una 


\ 
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tornitili / eh i*/le f abito "lìgio/** 

Di Catone 1* ardir, di Scipio i vanti, 

D* Aleflandro le rapide vittorie, 

Del buon Tito I* seguile alte memorie 
tfalti or 'quelli in profejOr quegli incanti* 
Ch’io non invidio lor, nè tanti, e tanti. 

Che furon chiari nelle prifche Iftorie. 

Son miei pregi , mie gefta,e fon mie glorie- 
Radermi il crin, veftir lanuti ammanti ; 
Ammanti , che mi cingono di Lute , •* 

Luce » che irradia , accende, e il cor purifica. 
Cor, che* vive, a’ innalza, < in Dio rildcej 
In Dioiche Palma elidile,* mi letifica. 

In Dio , che il. vero gaudio in me produce. 
In Dio, che a fe mi chiama, e mi lantifica. 

»... ■» .5 — • ' M . <•. •* * 0.1 

•* Fuga dalla Cittì* 

^JeIIc valli, negli antri orridi, e cupi 
L'Unge men vo dalla ■•Citrà proterva/ j 
Meglio è viver fra belve , e fra dirupi , 

Che dovi «1 vizio la virttide è ferva . ^ 

Le Pantere , i Leon , le Tigri , e I Lupi 
Per v fimifi loro’ufan riferva: 

Vedrò fra quelle fere, e quelle rupi ' 

La .Vacca il Toro , il Cervo amar la Cervi# 
Ma 1’ uom più nOn vedrò già diventato 
Ai bruti ìfleffi inferior cotanto, 

, Or ' col ‘delitto, oc còl fofpetto a lato* 

Piò noi vedrò con efecrando eceeffo. 

Di mentita virtìl fotto empio ammanto | 
Sprezzar leggi, natura, odiar fe ftefTo* 

> v# VER 


Uigiiizetrby^ 



fri» u notes di ambita Con ciom . * 

, • i • . . •• 


Ergsflot battuta, e Montana. 

j ■» ; 4 . • .» * v 

TT^ • i • i y 

ÌJrtw.X^Rgafto , che farti fuor dell’ufato 
. Jeri il vecchio Mohtan vidi feftante, 
Tutto intento a raccorre i fior -del prato/ 

• » .( ?: •• i • j i * j * .i.) , l 


Ed or miralo pur fra quelle piante ■ 

Col piè librato in ako, ei vi danzando, 
E colla lira in mano , al gregge innante » 

n '.'i.* ; .*•:;- ;r'. r > j [- * i, . 

i E pure egli è quel defso , eh* efdamando 
Andò hnor contro di noi Pallori , 

Il rilb, ed il piacer ponete in bando, 

m t't % •* ♦ * i 3’*» *ì V 4 t V* .. . 

Èrg. E tu noi fai, che i vecchi da canfori 
Voglion farla co* giovani , pel dritto , 
Ch’efli credon d’aver, perchè maggiori ? 


Da errar credonfi immuni, e da delitto; 
Ma noi frattanto ogftor t occhiare con mano, 
Ch’errano più di noi dal cammia dritto, 

r • ^ > ' • • 1 k 

Ecco, gih fi avvicina / egli è Montano; 

Non v*è da dubitarne ;ei canta, c danza; 
Udiamlo pur fcguendolo pian piano. 

i* 1 \ t • i’ , . « — 

bam. La brama d’afcol tarlo in me fi avanza, 4 
Ei fi affile trai fior; fediam noi fotto 
Quell’ elee annota, che noa è in dittante, 

^1: f c ?; **r**r c > t- ; t.j ;»*«,. \ ì 
• p a , t. juiu. 1 4 , o; 

CjfN- 
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Mont. Dolci 1; ph quanto, oh quanto care 
Sono Amor le tue laettc; 

Qua nuo f\i .le fai volare £ r ,- * 

Su quell’ alme a te dilette; 

Onae a torto fei chiamato *. * 

Rio , cruori i cicco, c fpietatof f \ 

* ♦ , i 

, ( #i * 4 , f | A 4 1 1 « «••«.«•* a * — 

. Che diranno i tuoi nemici c 4 , 

Or che veggon le tue faci 
In due cor d’ alme felici . i •> _ i - 
. c* .--.Predar gioia* e portar pacify fc.JV 
4 | tuoi doni , or non dirannp , a 

Che van milli a gelo , e affannò : 

-1» -•:/:■= -i . * ,; i i 

Son di gel * ; d’ affanno puffi.*.. ,.<a 
. ch«f tr r.S ue ’ Perfidi , amatori» { „ 

Che dell’ alme fan gli acquili^ 

• Con inganno , • con errori; _ . .j,-* 
Ma jqn già per Cleri * .e Aminta 
<• • . j Cpppia. %ià .dal Ctel .tìiff*nt* ; _• 

/ . , 

<r.Quì fra le Grazi» . . , > i 1 

f r '. Scende Imeneo* . n » . i . 

.„Vu M.mmiUpnidi », v i •«; 

Col Dio Lieo, . . , 

Cupido iti corppagnia di Caffi amori 
Scende, de’ Spoli a. iufeitar gli ardóri; 

. 4 »«jt .■+ ÌNa ’ Aàr*+. i Hit* ^ ^ V» a* 

E Fauni , è Driadi 

c?r Coi ior concenti \ < £ .‘a 

Fan cRe rii pondi nò . 

vr.if: i gii armenti ; . 

E in tanta gioia i miei compagni oaidu 
Starar? co’ plettri affumicati, e rof? ? . 

V j Dam. 
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pam. Piano , Monfao , non condannar di-botto* 

I miferi pallori. A chi’ di noi- *1 
Oi tal Còppia gentil facefti motto? 1 ' r ‘ t 

pr pretto le tue capile \ or pretto i buoi 
-Noi notte, e dì fudiam , nè mai ientiamo 
lln motto ilare picir dai labri tuoi • 

• J,-A ’i -A J. 

Pi- Anzi di pi b * ne men parlar polliamo 
Q di cofe piacevoli ; o foavi • . 

Ma fol deiPagne favellar ’ dobbiamo ,T 

. * ’ *■ • * 

O de* mattini più valenti, e bravi, 

Che addentan gli orfi , o i lupi , o delle corna 
Di quel giovenco , che raffembfan' travi ^ 

•» ■> , .i ì n --y - 

jdont. Via, tacete, tacete *' al fin ritorna 7 
A riprender là cetra , e tir la Jj r a*3 
E quella , e quella fia di mirto adórna* 

S*i ; «-{"*•'«. , h »f »*Y o • •• A 

Gettino le querele ; ogni altra mira , 

Fuor che 1* incliti Spofi , oggi è folli» */\ 
Pegna di chi nel fuo pènfier delira <•« 

r a • r"; - f ■ n ' s * 

pi di sì faufto da capanna mia 

Vo\ che rifuoni più dell’ altre . Intahfo 

-'.Raccogliendo i compagni per la via» 

fneamminiamet al Tempio { e il nottro canto 
Faccia brillare la campagna in guifa , 

Che fu di tutti riportiamo il vanto »• 

*■* ^ .1 v ^ 

Noi del gran Pane abbiamo la divjfa/ 

, E per pegno d’amore una zampogna 
Gli vo’ donar della fua Storia incifa . 

• Dm- 
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Xfcw. E noi appendere» fan** fergO|pe «*l 
La Cetra al Tempio della noltra Pale. 

Mrg. Ma dar principio al canto oroai bifogna ; 
Qgm . Mootan cominciar deve: il noftro uguale 
Al canto fuo farà/ col lor livore 
Delia ,.cd Apollo il rendano immortale . 

JAont. Qual rimbombo, qual fragore 

Nel mio core . ur » t- r ••• '• t 

Oggi fento rifuonare, t . • 

E. per le incolte piaggie, « le fiorite? 

Voi lo dite , 

O fonti, © fiumi, o prati, o folve care, 

Qual foave Innondi lode v ■' ' ? 

Or qui s’ode 

Echeggiar per le campagne?:: < 

Deh ftentar più non «ni. fate; i 
Per pittate .• $ c ; *• , 

Narratelo , o Pallori, accanto all’agne! 

, !.. i • *> • ••••> •. > 

£rg. Quale armonico, e gradito n 7 
Ai!» udito 

Suon mi va girando intorno ? 

Di qual gioja , di qual rifo . .1 1 

Iroprovviio ’ *>‘ A - ' •>'■* * 1 

Feftfggia il pioppo, il foggio, il pino* l’ orno? . 

Jótnt. Colà mirate ■ 

. t v Que’bei capretti, • * 

, - Che lafcivetti , • i r • ' - 
Vanno fcherzando, 

* E faltellendo 1 „ . ; * !»r . *« 

. In riva ali’ aeque alata ; * 

.-* , 7 ■ s 
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Dm. E gli ufl^nooU » 

Col casto loro ; > 
Gentil , canoro 
Da quello a quello 
Verde arbofcelio 
Intrecciati canti , e voli « 

Mrg.Z il rufcelletto : 

Co’ piè à ' argento ... 

( Raro portento! ) _ ^ . 
Va in nuove fponde. 
Portando J* onde 
In nuovo, aigofo letto. 

Moni. Dovunque giratali r. • 

Gli iguardi intenti, 

Mafcer rimiranli 
Nuovi contenti, « :» 

E in grembo al prato 
E in cima al monte < 

E intorno al fonte 
Tu* 10 è fi»cerl r ; ... .-r 


l Giorno lietiflifT)®, 

In cui fi vede 
X»’ aflEamatiflimo 
j « ^ Lupo, eie cede 
All’ agnellino 
Libero il corfo , 
Che con rk> morto 
Tanti fvenò. 


Erg. Or or vedranno!! 

Tutti gli armenti. 
Che miichicranoofi 
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Lieti, e contenti 
Cogli Orfi, é 1 Lupi, 

E infiem vivendo, 

Andran pafeendo 
Fra 1’ erbe, 't i fior . ' ^ *' 

Afcur. E il prato , e il colle , e il riq 

Dicono in lor favella » >J ‘- 1 11 3 •$, * 
Che non mai coppia bella 

Al par di quefti ufc^o . 

. 5. t». » / 

Con (HI foave, e cheto " * 

Dicono gli augelletti , 

Che Spofi pili diletti ’ * 

Non vide il buon Sebeto . a • 

£rg. E infine i puri amori'» ;i +•> 

Le Grazie àllettatric» J --"l 
Parlin de' dì felici 
De’ fidi , amanti cori .• > ■ 

j'.: t li r.-. : j. 

M. Dunque al Tempio ne andiamjciafonno un ramq 
Di quel Lauro fronzuto in pugno Aringa. 
Non più indugi »° Paft° ri l andiamo, andiamo. 

( f.;/ 1 i;.-> -il 

Il cielo ornai s’imbruna, -t par che fjpinga 
Indietro i rai del Sole e- che la facci* 

Di notturno pai lor tutta fi tklgi-'»'* 

Tutti dei tuQ cammin feguiam la traccia « 

■ .i ■ »v. , .«novi ivi.' F 


►Mi 


•* ¥ \f «.M' .» » t i .■* • r * 
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»' V <Ad un oi.ivco traviati. , , », .. ... 

4 • ▼ 

T 

JLL vero, ihgiufto, la ragion, 1 onore 
Quando, Ergafto , i’aran tue (corte, e mete? 
Quando alfin troncherai d’ira, e d’amore 
fi vergognofo canape,, e la rete? 

Quando impreffe le leggi avrai nel cere , . . I 

E (acre , e umane , e domerai la feto 
Di vendetta crudel ? vendicatore , 
de’ torti altrui , gran Dio , lojo vqi liete 1 

Le tortuofe vie corredi affai ... ■> « ; r : > 

Del core uman,del Mandol e quando, e quando 

» Da tai . fentier lo ftanco piè trarrai? 

Non mandar di chi t’‘ami i detti in bando; 

Che rammentarli .in van , folle, vorrai^ 
Veggendo balenar di morte il brandq! i 

Una Minata profejfa che parla, 

A ri 

L Tempio, al Tempio or pitiche maicorrète, 
Compagne amiche , e del mio Spoio, in. Ceno; 
Poiché 1’ atro finor (parlo veleno .i , 

Giunto è degli empj alle bramate mete . 

Di piante odorosiffime vedrete . : 2 

Rigogliare fol qui puro il terreno ; 

Ridente H prato, e? d’ ogni ben ripieno/ ' 
Limpido il fonte ove ammorzar la fete < , * 
Che fe tra i fiori, e tra te verdi, piante.! 
Qualche fpina talpr fpupta, e fi mefee. 
Vanno a troncarla tante mani, e-tante; 
Talché ip -vece di lei, . la rofa crefce ... v -, .2 
Più che l’ altre vermiglia f e più brillante, 

E al diyio Prato, un nuovo pregio, accrefcc . 
li’.l K jid 





* f • i 

Jd un mio Figlio eie dite la primi Mefiti 

Or che di facre vedi adorno, e cintt» > 
Lenti muover vegg’io tuoi parti all’ara, 

Di devoto pallor nel volto tinto * 

Qual giva al Monte il gran figliuol di Sqra , 
Figlio , tremo per te ,* fra poco avvinto 
In picciol’oftu a fcendee fi prepara 
Dal fen del Padre da un tuo cenno fpintO 
Quel puriflimo Sol i che il Ciel rifthiana^ 
Quel Sol, che di mirar fei pure indegno, 
Benché proftrato al fttolO, i di cui r»' ’• ^ 
Neppur di vagheggiar l’ Empireo è degno*' ’ 
E tu, eh# di tue voci al fuoo vedrai 
Venire un Dio d’ubbidienza ih fegno i . 

Fra le tue mani , ..ah ! Figlio , ah ! chfe farai ? 

4 9 

f * , , .. a */<»rc u , • * _ 

l Romani a Furio Camillo * < ì t 

D i-’, . r- r ’ * :•!' ...» 

Alla Tomba onorata ergi la froate,»lA . 
Gloriofo Camillo,* al Tebro intorno 
Mira quai vogiion far raine ed onte - i 
Que’ Galli iftefli, che domarti un giorno* ' 
Sorgi; non indugiar,* d’ardite, « pronto *i 
Armate fchiere il Campidoglio è adojraO » 

Ch’ opre faranno memorande , t conte „< 1 
Rammentando 1’ antico, e il nuovo (ttfffto* 

J? fe un lauro importai , che^l tnferfft o^iottì f 
Brenne fugando, fcd i compagni fuPÌ , 

Dalla tua Patria meritarti allora , 

Da quella iftéffa Roma oggi , fc vuoi* 

Trìplice ietto fi prepara attenta , 

Stivando il Vaticano , il Tébro,e nei /■- ^ 
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Nel dì Natalizio di Filhidt. i ; 
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Uale induftre ape ingegno^ 

Che fu i fiori più graditi,’ 

Odorofi , coloriti , 

4JIa prima alba iì pofà , i. r, . , 

Onde fuggerne il miglioi* * 

Più foave, -e dolce umore j .* . 

; ■? „* r . • . > ? . t- . ;*i 

Tal fon’ io, Paflor «ovello. 

Che fra’ tuoi aion fcarfi pregi , &~t 

Onde il frale, e l’alma fregi, 
i Yo fcegliendo or quefto , or quello , 

. Per intdfler gentil ferto *. icj, 

Pi te degno, >e del tuo in erto j --*! , 

" *' ' 1‘ . J w. » • 

Se poggiar tant’alto deggio, i 

Chi mi dà le rime pronte , J 

Ch’ebbe il Tejo Anacreonte? 

Dell’errore ah già «’-av veggio! 

Poflip io inai volar fenz’-ali? ■ . i. 

- Oh fuperbia de’ mortali 1 ••"A. t ,r 

.(• • i <..">••• »*»■•! <.ÌV . \ 1 | 

Il fuo merto è fommo, <d io 

Sono augel tarpato , e roco ; - -> ... 

Deh voi dunque al capto invoco, 

Mufe amiche, Euterpe, e Clio,' * *■; - 
Che chiamate da me fpelTo , 

Mi guidafte fui Permeilo; ’• »i. ? 

• ... :s; i . i; . *■ .... 

: »>•«••• •» .• - » ; ««'V- vs< : >... ' c.r, v , 

■ . « V «vA i? * ♦: -• .i u : »*.» S T 

» 

’’ '< ■> '* >1 •. v v • 
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Ma pria voglio per le vene 

Iotrodur dell’ uve il fangue ^ 
Così l’ eftro mio npn langue , 
Così sfido le Camène, 

Ed ogni altra dotta lira , 


v t 


“ ~o ’ ^ r , . . • - 

Che Aganippe applaude , e ammira ♦ 


Già eoi nappo in man fpu mante 
Di liquor del buon Lièo , 

Cede Anfione , e cede Orfeo j) 
Al mio fpirto ebrifeftante 
Cede Pindaro, e la lira 
Laida a un tratto , e fi ritira , 


* 

J 


* 

; 


Ecco già , che l’ eftro accende 

La mia mente in varj modi 5 
Ecco il grido di tue iodi 
Che s’innalza, « puro afcende 
Fino ai colli di Citerà ì\ ! 

E fin dovp Apollo impera. 




* * 


w 1 


^ Filindo ftà già accanto 

L’alma Dea, che in Ida ftette , 
Le Apollinee Suore elette 
Son già mofle dal mio canto ^ 

E le Driadi , e le Napèe , 

- L* Amadriadi, e l’ altre Pce, , 

Canta 1’ una i pregi afeofi 

Del fuo core, e ne rifuona 

• L’erto giogo d’ Elicona^ 

Va il fragor ne’ lidi ondofi 
Di Nettuno ognor fpumante, 

E alle figlie pur d’ Atlante , 


J 


,;j 


La 
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La di lui ‘fagjp«dra fa! ma • 

L' altra celebra col canto , * 

Indi fpiega il maggior vantò 
Di virth , che illuftra l’alma,* * ' 

Che un bel pomo avvien di raro * 

Che sìa dentro o guado, o amaro» 

* •.*•■’**' ■••ri 

bice un’ altra , eh’ ei fomiglia » 

All’ onedo Genitore, ( • - , > 

i. Che a ogni giovane Pallore 

Il fender del ben configlia , > 

E le tracce di virtute , t v . ’ 

Sol ne’bofchi or conofciute. • 

£ facendo così l’una s .. .t . 

Eco all’altra, il bel concento 
. Segua fin , che il Sol fia fpento ; , 

Al chiaror poi della Luna 
» Con fervor cominci il ballo m *« • 

Finché l’ alba anuunrj il Gallo » 



tt '. ih : - \ i v *•« \'i* x> 
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Per l miracoli operati da Maria Jtf. 
in Roma ed in Ancona * • '» 


JjCorrefe il. fangue uman come torrenti*, 
Eflere il Mondo ornai tutto in icompiglió 4 
Prodigj optati le Immagini- pre.fenti,, . 

E rinverdir l’antico, arido, giglio * 

Son meraviglie , è: ver / fono portenti ^ 

Ma necelTarj, ahi troppo ! or eh: è in efiglid 
La Fède , e in flutti orribili, e frementi 
Vacillante è di Pier* quafi ih Naviglio, 

Della Chiefa ne’ fecoli primieri 

L’ eterno Iddio: per confermar la. Feder, 
Stragi permifè i ed oprò fegni alteri,* 

Ed or che l’empia miferedenza ei vede* • 
Stender tant’ oltre gli' ufurpati imperi'. 

Spira vendetta, e a. Tua pietà nonr cede . , 

• ? • • ? * f ■ .? *■ •* 7* v •- ? w i .4.» 

%Ai una mia 1 Figlia ci’ efee dai. Mamficro 4 


3 


r ■»». 


Iglia , in tornar alle paterne mura , 

D’ un Padre tornerai pur fra le braccia ; 

T’ affida in lui , da lui faper procura > 

Del tuo dubbio cammin la dritta traccia . 

La via del Mondo è fempre mal ficura, 

Qnella del Chioftro anguftie ancor minaccia * 
Ma l’una,c l’altra benché alpeftre , e dura. 
Piana divien , fe Iddio t’invita, e abbraccia. 

Quel Dio , che chiama a fe f anime elette 
Per opporti fentieri , e a fe conduce 
Con forza egual , rendendole perfette ; 

Che vuole Elia negli antri , e tra forefte , 

E degli Ebrei Mosè vuol Capo, e Duce, 
Guidando entrambi alla Magion celerte . 

• r; Se- 



Sognò dopo b Motte di aita Madre t 

E ,‘ 9 V 

''f. 

Ra già e (finto il giorno , ed io folettc 
In un vago giardin meffo giacea « 

Quando al roraor d’un rio, ch’ivi feorrea, 
; Chiulì le luci dall’ affanno affretto . 
ìn dolce allora, ed a me noto afpetto 
. Te vidi i o cara Madre , e mi pare* , 

Che a me chiedefii , Qual funeffa idea 
M’ aftringeffe i fbfpiri a trar dal petto. 

Ahi Madre amata ! la càgion tu Tei 

Del mio duol , ti rifpofi , e fiera , c dura 
Io la (offro dal di , che. ti perdei . < - 

Le braccia apriffi .... allor per mia (Ventura 
Fui defto , e feoflo . Oimè eh’ ai pender miei 
Anche l’idea d’un ben palla, e uou dura! 

■ r : '• . * •• . 

Per No^ge. 

Coll* ali immote , e eoi bell’ arco infranto 
Della vaga Partenope nel Ceno 
Vidi Amor , che dilciolto al duolo il freno 
• Il fuo perduto onor sfogava in pianto. 
Nell’ Alme ei più non ravvil'ava il lanto 
Albergo di virth , nè il bel fereno 
D’un puro ardor / ma l’empio atro veleno 
Che fu cagion di (lragi un dì fui Xanto . 
Quando a cafo volgendo il guardo intorno* 

✓ Voi, gran Coppia, mirò, dove oneffatc 
Unita alla beltà forma il foggiorno .• 

Lieto riprefe allor .1' arco , e la benda , 

E dille , io torno alle vittorie ufate , 
Purché da quelli a ben amar s’apprenda. 

^ K'4 



%Àlla Fortuna . 


^^XtJando vórrà quel giórno , in cui contenti 
D’ infui tarmi , a Fortuna,, alfin farai? t 
E che pet poco del mio duol tu fenta « v 
Qualche pietade , e de’ miei lunghi guai? 
Che la coftanza indebolita, o fpenta 

Sia nel mio fen, nò 4 noi fperar giammai; 
Infidie ordifci pur, faette avventa/ 

Che immobil tempre quello cor vedrai : 

Sì , mi vedrai , qual’ altro Anteo novello, 
Sprezza tor de* perigli^ e della morte I ' f ■ 

* Cadere eftinto 4 .e forger pari a quello: 

E fe l’invitto Alcide ebbe la gloria 
D’abbatter l’inimico audace, e fotte * 

Di me iU non avrai 1 ’ egùal vittoria ; » 


1 4!P empio . 

1 r 

Rreparabilmente uopo è che cada • . . 
Sotto il giogo feral d’ eterna morte 
« - Chi vifle a danno altrui ; l’ indegno va'dl 
De’ fuoi pari a foffrir l’ ifteffa forte. 

S’ei di vendetta coll’ardente fpada 

A giuftizia, e a ragion chiufe le porte * 
Smarrita or di Sion l’eletta ftrada / 

Geota dell’empietà fra le ritorte.) 

, In mezzo all’ira, e al torbido furore, 

•. Fra la tema , e 1’ orror da giorno .a fera 
Viva l’empio morendo a tutte l’ore; 

E fe delle altrui pene ingordo egli era* < 
A brani minutiflimi quel core . i 
.'.Squarci A letto, Tififone, c Megera* 
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Invito olla villeggiatura . 

V"V 

quello di trilìezza àrnaro flutto 
Fuggali , Amici, e andiam dove fi vede 
Quél retto di virtude , e quella fede 
Da’ patrj lidi ornai bandita in tutto ; 

Pallade fugge , ed abbandona il frutto ; 

De’ luoi gravi fudor ; Mercurio cede 
All’ignoranza; Attrea dalla fua fede 
Parte con Temi fra l’orrore, e il lutto; 

E noi qui languiremo, or che Pomona 
De’ luoi puri piafcer ci chiama a parte , 

Che Bromio i luoi tel'ori offre * e ci dona i 
Quivi Natura addita i mezzi , e 1’ arte 
Di vivere, e goder; quivi non tuona 
Giove fdegnato, e non fpaventa Marte; ' 

* > ’• * . v, ; ; : 

Pajjìoni principali . 

^^Mbizione , e Amor raccolti infieme 
Jn uno fletto cor,* fconvolgon tutta 
La ragion, qual battello in mar che gemè* 
Se Noto , ed Aquilon vengono a tutta . 
Sparge colei d’ un vile, orgoglio il feme* 

Dolci guftar fa quelli , e amare frutta ; 

L’ una or prega ibmmefla , altera or freme; 
L’altro fprezza il fuperbo,e il vii ributta; 
Di lor chi vince ? il cor pende infra due ; » 
Quella lo gonfia ognor di fumo , e vento > 
Lo tormenta coftui colfarmi fue. 

Eppure a feorno tuo da tutti io lento, 

Che vince, e oicura,o Amor, le glorié tue 
Quei moflro affai pili vii d’ ogni giumento. 

N*. 
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ClTfove ftaglia dal Ciel fulmini, e tuònsl * 

£ Marte ruota il brando, e vibra l’afta. 

Dalle falfe Voragini fprigiona 

L’ onde Netrun, Vtllcan brace accatafta * 

Il l'uol Scuote Tifeo, l’urta, l’introna. 

Morbi Pandora or pii) lambicca, e impafta j 
Atropo infin pii) dell’ alato intuona, 

Che Morte a tutti dr pii) che rilai fovrafta a 
Pietolìflimo Ciel , perchè Natura’ 

Madre comùn , di tanti beri feconda , 

Qual madrigna fai danni a noi procura ? 

E fol di mali oggi la Terra inònda , 

Quafi foffe d’ altrrii , hon fua fattura ? 
Ciafcun miri fe ftefto, e peti rifponda * 

TdtnandO il Re dal Campo dopo fatta td paci 
di Prahcejìt 

Ada Bellóna a incrudelir feroce 
Con chi (prezza, e non vuol l’amica pacè./ 
Di Megera , e d’ A letto arda la face 
Cóntro chi fol di Marte ode la voce/ 

Del fiet* Vulcan nella folfurea fornace, 

Sferópe , e Bronte accehdin la foce 
E fi cònfumi in quelle nere brace 
Quei , che al Genere uman coll’ armi noce. 
Ma eterninfi per te* Fernando, i giorni, 

Or che di Giano a nói Chiudi le porte, 

E di olivi i tuoi Regrii , e il Trono adorni. 
Il periglio , il timdr, l’avverfa forte 
Vadan lunge da noi, or che ritorni 
Di Pace amico, e fprezzator di morte* 


"UfgTfeedby. CJaoglc 
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Pentimenti 
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E gelosìe, le fmanie, i folli amóri -, 1 
In quell’età più perigliofa, e cruda. 

Onde al fuoco li agghiaccia , al gel fi fuda , 
Cantai, fpargendo in van Febei lavori. 

Ma delle umane cofc or che i colori r 
j Variati non veggio , e fcorgo nuda , 

La verità, nè 6a chi pii* m’illuda, 

L’ ultimo addio do a Filli , a Lesbia, a Clori .> 
p a que’ nomi fantalijci, e bugiardi 

Di Venere, d’ Amor , di ftral, di face, . ' 
Mia Mufa oggi neppur volge gli fguardi . ; 
pitto il Plettro profano^ e or fol mi piace 
Cpnfecrar le mie rime ( ahi troppo tardi!) 
A Dio, che relè al cor l’edinta pace. 

» : •• - .':.Z V.. t. ì 

Confezione . 

Enni , vidi , e non vinfi ; ati^ j , fui vinta- 
Da tre nemici, p prigionier fui fatto y 
Quindi al collo, ne’ lombi, a’ piè fui cinto 
Da .triplice catena a duro patto. 

Mille, e più volte dal mio cor fui fpinto * 

, A frangerla ; ma che ? .quand’ era all’ atto , 
Or da ludpghe, or da minacce avvinto . 
Fui da quegli empi « e me da me dilìratto . 
E mentre or pingo quella Iliade meda,- - 4 ; 
? Pure vengo con lor fpeflb a, cimento, r . 

E la pugna è per mp Tempre fune da . : * 
Ma fe l’ardir, la forza, il peptiraepto 

Dio, che può tutto, quando vuol , m’ appretta, 
Trionferò di mille inferni, e cento. 

.,i. Sul 
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. Sut Mijltro itila SS . Triniti. -, 

* V* « i V* * i. V *^VTi». *^T7. *• t 

■p 

-P ^ Terno è il Padre , eterno è il Figlio, eterno» 
E* quelfo Spirto, che da lor procede'.,.*^ ^ 
Alla delira del Padre il Figlio fiede, h l< 

E lo : ‘Spirto con lor regna fupemo . rt/..Z< 

Il non creato Padre «Fé coeterno i.rn..' 
Genera, a fé penfando , il Figlio crede,* -l 
E allo Spirto non men, che al Figlio cede. 
Tutto fe fteflo , e il fu© 'poter paterne.; ’■ 
Quindi in £(& <è un volere, un fol desio. . .* 

Il pattato , il futuro è un fol prefente , 

Nulla in lor cominciò bulla finto, r i 
In tre penfieri eguali è un ugual mence. - 
Son tre Perfone infine in un fol Dio - ' 

' Sommo, Eterno , Infinito , Onnipoffente . > . 

‘ . $':■ x jj ?.:.** aij» , ”»vì jA ./ 

Per il SS. Satratntnfo dell' Eucarijìia • 

••••* ì-'-'. i WftUi* . .. ; 


! *ì 


^^Kjei , eh* è tutto in fis fteflo , Ente infinito. 
Ch’empie di fe la Terra, il Cielo , il Mare^ 
Gli dfeuri ahi (fi , « al iollevar d’un dito > 
Infiniti potrìa Mondi crearej» s . ; i: *7 
Ah si* quél -Dio divien quafi finito » 1 

Per l’ uom pquefi fi annienta , -« quaf» pare , 
Ché laici '* il Ciel per ftar coll* uomo unito 
Sotto forme-di pane in full’ Altare . > ■’> * 

In fu II’ Altare ? © qual* è mai quel loco, > 
Ov* ei non vò , non corre? ove non fplende 
Di fue mifticfié fiamme il lume, il focati 
In full* Altare ? ed il» qual cor non foende ,r- 
Sia tmon , ifi* reo , o » fetnder tarda un poco? 
E v’ha chi tanto amor non cura, e offende? 


i 
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#/ MÌJltro dtlla SS. Triniti, . • 

• ; • f . r t* 

C ' » * • f t ir., 

Antar di Trinità? deh chi c’invita 
D’ un Pelago a varcar 1’ acque profonde , 

Dove la via, la verità, la vita 
Forza è che perda , e iq quegli abiffi affonde 
Ogni nocchier, che con la mente ardita 
Oli colà di rintracciar le fponde ? > 

Quivi fol penetrar lice « Quel detto, 

Che tre Perlo ne } e un Dio fa di (e fletto. 

. ■>. 

(2 antar di Trinità 1’ uomo, che ignora 

Se il Sole immobil retti , o intorno jrfl’ atte. 

Giri veloce? che fi affanna ognora 

Per faper come il mar crcfca , « fi abbatte ? 

Che la forza magnetica finora 

Mai non compreiè, e come al corpo patte 

L idea dell’alma, e come l’erba incolta ; 

Nafca, muoja , e rinalca un’altra volta? f -~v 

-•••- ;•••' »/•: >ì »r .•:% ».*•; « Vi v.t»l 

Cantar di Trinità , fe gli Agoftini 

Depofero , x i Gregorj un tanto impegno ,i> 
Gì’ frenai, i Nicefori,e i Giuftini , 

Ed ogni altro fublime , e raro ingegno 
Che de’ Greci vantafle, e de’ Latini i > 

La Chielà , e de’ Fedeli il vafto regno? 

Che le ftcquer cottoro, e il Vaticano, 

Noi che direm l dove porrem la mano ? > 

-, * ' ■'» •• c ’ .V « * «««if.bj» 

Punque , o Sdirti del Ciclo ,i carmi ,e i prieg hi 
A voi drizziamo , affinchè il gran peD fiero 
^ fvilupparne il ^rottro cor fi pieshit ■ 

Diteci voi «.«ma che? foli’ Emisfero > 

.3 i fi 5 „ - i 
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Ancor fia , che fi taccia , e all* uom fi nieghi 
D’ wveftigar 1’ im menta , alto miftero , 

Che attoniti ammirate? Ah! si , che i voti 
Di noi fon folli , benché pii , devoti . 

I • *. i 

• . • ' v „ 

Ma da chi mai, compagni Vati amici. 

L’almo arcano faprem lotnmo , è ftupendo ? 
Tempo or non è ; vetrati que’ dì felici r ' 
Che fenza il fral,che qui ne tien gemendo, 
Sull’ empiree volando, erte pendici , 

Noi vedrem pur quel Dio . .che un fola efiéndo. 
Vivo in tre fi palefa , in tre dipinte 
Ferfone , a lui medefimate , e avvinte . 

. t * • 

* • ; • .. • - . i -• . .. 

Vedrem V eterno Padre , a fe penfando , 

Come coeterno il Figlio , e coerede .* . ' 
Uguale a ft dichiara , in generando ; ■ - *. 

Come allo Spirto, che da lor procede, ’’ 
Tutto fe dona, nulla a fe fermando, 

A- quello Spirto, che in fe dello vede: r i 
Onde eterni, increati, ed infiniti : 

Son fra lor gli attributi , e in loro uniti;. 

Oqd’ è , che d’ uno in tre regna il. fàpere,». 1 
Che il defire, eh’ è. in tré, è un Ibi defire • 
Ch’<uno è il voler di tré., uno il potere/ 
-Che il pattato, il prefente, e l’avvenire > 
Per E di è un pnnto iolo, un fai pendere , 
Senza mai cominciar, fenza finire/.' 

Ch’una è alfin per edènza lor natura * J 
Ed uno il figurato , e la figura . 

;• ' • . . .1 , !•. o 

Vedrem quell’ Un da tré ferapre indivifo, A 
Come principio aver non può, nè fine 
Come pria d ! innalzarli il Paradifo , . 

Un Dio fu fempre, e le Perfone Trine/ 

Ci< 
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Come da’ Loro , e fu eoa Lor decifo. 
Sempre egualmente d’eflfere Divine, 

Con pari autorità , tutta trasfu fa 
In Lor da Loro, ed in un fol rinchtufa, 

E come un Dio creò dal nulla il tutto • 

Qual )’ origin ne fu, qual la cagióne/ 

Come fu il Ciel cogli Angioli coflrutto; : 

E di Satanno la ribellione/ 

E perchè Dio fè l’uom, ch’empier di lutto 
Dovea la Terra ■ e all’ infernal magione 
Crefcere il pianto / e come in fin lafTufo 
Tutto fu in Tre, con un voler concilialo, 

Vedrem del divin Padre il divin Figlio , 

Per foddisfar del primo fallo il fio , 

Del Paracleto col divin configlio, 

Come incarno!!! , nacque, e al fin m orlo/ 
Come ri forfè , e dal terreno efiglio 
Al Padre ritornò , d’ onde partìo / 

Con noi vivo reftando in fu l’Altare, 

Senta il Padre , e lo Spirto unqua lafciare, , 

Quando cinto di gloria , e sfolgorante 
Ei tornerà nel Mondo ancor vedremo , 

Della Croce il yeffillo trionfante 
Portando in man da Giudice fupremo, 

Con la divina Madre al fianco, e avante 
Al Padre, ed allo Spirto, in quell’ eftretno 
Giorno finale / onde ò’ ognun la forte 
Pende d’eterna vita, o eterna morte, 

* 

» 

E come infin lo Spirto , il Verbo , e il Padre 
Nella lor Sede afeenderan beata, 

Colla Vergine Spofa,, e Figlia, e Madre, 
Intatta Tempre, e Tempre immacolata, 

L Co- 
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Cogli Angelici Cori r e colle Quadre 
Della Celefte corte intemerata/ 

Precipitando negli abiffi a volo 
De’ reprobi l’ingrato immqnfo ftuolo . 

Quindi per or la fronte umilemenfe 
'Della Fede in onor, ciechi abballiamo. 

Ed al Mi fiero altiffimo la mente, 

Per adorarlo fol , cauti volgiamo,* 
finché de’ noftri fft, le luci fpentp 
Fiaiso , finché dal Cielo efuli andiamo , 

Dov’ è quel Trino Dìo , che a faccia, a faceta 
Godremo , e ch’or convien fi creda, e taccia. 

1 i 1 


t. 


Per P immacolata Concezione . 
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Eterno Spofo, il Figlio eterno, e ilPadrfev 
Decifero fra lor nel gran Configlio,. 

Che dello Spofó, che del Padre, e Figlio 
Spola fofle‘ Maria , Figliuola , e Madre : 

Ond’ è, che in quelle membra al me, e leggiadre 
Spirto s’infufe, candido qual giglio, 

Da cui feaepiaro ognor lo ftigiò artiglio 
( Unico efempio ! J le celefti fquadrp . 
^Tremar gli abiffi a tal poftento ; e Pluto 
Pien di finpor, confufo, e palpitante 
Volpa.... ma chinò il capo, e réftò finità. 
F la gran Donna fin dal primo iftante 
Di fuo concepimento , ebbe attributo 
Di Madre, Figlia , c Spofa amata, e amaste. 


> • J+ 
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’JJn Dio la Madre ha il tutto ai piè forni meflo; 
Dal Ciel d’ un Dio la Figlia il tutto .ottiene * 
D’ un Dio la Spola per amor diviene 
Arbitra del fuo braccio, e di Lui dello. 
Quindi il poter del Padre è in Lei trafmeffo ; 
Tutto il faper del Figlio in Lei fen viene 
E l’.amor dello Spofo , onde foftiene 
L’ increato , e il creato , è a lei conceflo . 
Nò , che pari non sà , non può , non debbe 
Opra crear la man di Dio Ifvpenda , 

.Che Madre, e Figlia, e Spofa in Lei ibi ebbe. 

E v’ è chi sì gran Donna abbia ardimenro 
Dir, che fu ferva della colpa orrenda? 

Che fu preda di Pluto un lol moment#.? 

“ V i i. ..j , , • 

Nella notte del S. Natale, 

O^Hiufoè di Giano ilTempiojil Mondoè in pace; 
Solo al Figliuol di Dio s’intima guerra: 
Eccol già nato; in yil tugurio ei giace, * 

Di mezza notte , al gel , nudo per terra . ’ 
Frà un Bue che mugghia, e un afinel che tace * 
Ora trema , pr vagilce , or apre , or ferra 
Gli occhi, e mira la Madre, e fi compiace. 
Che le fue membra un rozzo fin rinterra. 

E 1’ uom che fa, che crede il gran Misero, 
Di Babilonia pur le labbra appieda 
Al vermi nofo, e rio calice nero? 

Anzi , come jun trofèo, nel volto ha impreca 
La colpa, e ognor del cor gli apre il l'entiero, 

In quella notte , in quella notte ideila ? 

La Per 


♦ : < X ,1 . t V. ^ *’ 

Su lo J leffo J oggetto . 
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Per la PaJJione di Qesìt Crìflo , 

U1 feral tronco il Redentor languendo; 

Padre , lafcio in tua man lo fpirto mio , ^ 

* Tutto è compito, il calice tremendo- 
Fino al fondo bevei; difle; e morìo. 

Ma chi è cortei , che intorno a lui gemendo, 
Verfà un -largo dagli occhi amaro rio? 

Al volto, ai moti an sii eh’ io la comprendo 
E’ Madre di queft’Uom , di quello Dio. 

Deh chi raccoglie il langue d’ un tal Figlio ? 

Di sì gran Madre ehi rafeiuga il pianto ?. ' 
Chi mira entrambi , e non inonda il ciglio? 
S’apron le tombe ^ trema ij fuol ; d’ammanto 
Fofco fi copre il Sol ; tutto l in fcompiglio 
La Natura , gli abiffi .... ed io frattanto ? 

• : • . . .. — ...'i . .. ■ . ,• , . . \ 

Nel giorno della Refurre^ioue del Signore , 

T**l cco 1* urna fi fcuote , ove fepolte 
Giacean le membra del Figliuol Divino» 

Ecco col volto attonito, lupino 
pe’ Curtodi le luci al Ciel rivolte f 
tcco le fchiere Angeliche raccolte 
Per 1’ infinito etereo ampio cammino 
Van d’intorno al celerte Peregrino, 

Che dgll’ uom le catene ha infrante, e fciolt*, 
Jfcco del Limbo dalle fchiufe porte 

Con Lui volano ihfiem fante alme unite. 

Che vanno a popolar 1’ empirea Corte . 

Di Pluto tcco le voglie alfin fchernite , 

Che a fup reffor, dalla magion di morte - 
Yfde 1* Opre d’ un Dio tutte compite. 
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Nel giorno delle Ceneri • 

• * . * . i 

Q . ' : 

Uei , che da prifca , c da moderna ifloria 
Fur celebrati, ed innalzati all’etere, 

Quei che fur degni d’ immortai memoria 
Nel doppio facro libro, c nuovo, e vetere, 
Que’ fommi Eroi , di cui 1’ eccelfa gloria 
Cantar de’ Vati k fonanti cetere, 

Que’ Popoli famofi, onde fi gloria . 

Il Mondo , e cerca ognor le palme mietere; 
Il nulla generò, nel nulla crebbero, », 

Nacquer dal nulla , e in terra fi fermarono , 
Per imparar , che un nulla un dì farebbero . 
Ma che ? Cofloro sì lafto fi andarono , 

Che un sì gran nulla in villa unqua non ebbero, 
E pur nel nulla, ove andrem noi , tornarono. 

IL CALVARIO 

• r ‘* • ' ' l 

Nel Venerdì Santo . , . * 

.i { ■ . . 


Olle ! in duriffimi 
Legami, e rei 
Del cor 1’ arbitrio 
Finor perdei , 

Folle ! e per $hi 1 
Andiam fui Golgota , 
Stolto cor mio , • 
Dove afpettandoci 
Srà 1’ uomo Dio 
I» quello .di.. . , 
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Che feci , ahi mi fero i 
Oimè che feci J 
Spargendo querulo 
Lamenti , e preci 
Per lunga età » 

. . > , ' 

O per iftahile 
* Vii creatura, 

O pel ben fragile, ' 
Che poco dura, 

D’una beltà! 

Ah ! fe i miei fervidi 
. Voti dolenti , ...» 
Mio Dio , fi foffero y , 
£ i caldi accenti 
Sparli per te, 

l • » A- 

« • • *• ■ -* ■ " r 7 

Non' avria l’anima 
Pena mordace, 

- Ma folo il gaudio , 

Solo la pace 
Sarebbe in me J 

Ma quel , che macera 
Più 1’ alma mia , 

Che opprime, ed agita 
Per ogni via 
L’ ingrato cor. 
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E’ il' veder correre ‘ 

I giorni , e gli anni , • » 
Senza por termine 
Ai falli, ai danni,, ... ni 
Ai prifchi error; 


Ma 
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Ma tu , che lacero • 
Pendi languente 
Da quel patibolo , 
Odia innocente * 
T utto puoi far ; 


■V, 


1*7 



Sol tu puoi frangere 
L’empie ritorte, 

Tu dalle fauci 
D’ eterna morte 
Mi puoi fottrar . 

forfè il fhedefimò 

Figliuol Divino, 

Che falvò Paolo, 

Salvò Agortino , 

Or non lei tu ? 

► • .. - - 

fida fet, che fumile 
Ladron mirarti? 

; v . Che full’ Empireo ' 

Teco il chiamarti/ 

Flon fei Gesù ? 

5 - .* . . » * 

Quel Gesb tenero, 

Che per mio bene 
: Osa» vuol gemere 
Fra ìmmenfe pene « 

, , Fra ipimenlb mal? 

Quell’ Unigenito' 

Figlio di un Dio , 

Che a Dio Paraclito, 

E al Padre Dio 
È’ fempre ugual ? 

L 4 ■- Dub- 
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Dunque al Calvario , 

Pria che T u 'fpiri , 

Vengo, e ai tuoi gemiti ’ 

I miei fofpiri 
^ Unire io v£>. 

E unendo all’ ultima 
Tua la mia voce, 

Forte ftringendomi * 

A quella Croce, 

Con te morrò. 

+ 

In onore ài S. Gennaro dopo F eruzione del 
Vefuvio accaduto nel 17^4 . 

X Rema il Vefevo ognor , tremi la terra, 

La fame , e il morbo micidial s’ affacci , 
Stragi, incendj , ruine, orror minacci 
Quella non vifta, é non più intefa guerra,* 
Noi non temiam ; cadran, cadran fotrerra 
Dell* uom gli empf difegni ,* e r teli lacci 
Di Natura or ingrata, al Sol quai ghiacci 
Per f aere fciolti , e infranti andranno a terra. 
Ma chi tanti oprerà fonimi portenti? 

Chi impugnerà per noi lo feudo, e il brando? 
Chi degli abiffi fchiaccerà pur l’ angue ? 
Quw , che in morir fra barbari tormenri 
Volò al Ciel per la Fede, a noi lafciando 
La tronca Testa, e il portentofo Sangue. 




, Morte del Peccatore impenttente . 

O ; ■ • « , .- J ' • * 

Tu, che giaci là fquallido , e afflitto 
Ornai predò a morir, quello non fei , 

Che le Leggi del Ciel , thè Pumati dritto 
Sprezzarti , ergendo al vizio alti trofèi ? 

E che fcherzandcr ognor col rro delitto , 

Al gran Nume opponefti Idoli, c Dei? 
Dimmi, perchè di morte or nel conflitto 
Gridi : che feci ahimè ! tutto perdei S *-• 

A un Dio vendicatore or perchè cedi ? 

D’un Inferno or perchè paventi tanto. 

Se non curarti 1* hit, ]’ altro non credi ? 
Mifero ! afcoìta un’ alta voce intanto , -, 

Che dice ; muori : in van pietà mi chiedi 
Del tuo morir mi rido, e del tuo pianto. 

Il Figliuol prodigo . 

P . i ^ 

Adre ^ pietà : fon io 
Quél tuo figliuol ffnàrrito, 

C t\c per eftraneo lifo * ' - 
' Volfj, vagando H piè* •> * . 

Or lacero, e mendico , 

Supplice a te ritorno • 

Non rammentar quel giornd, 

, Che mi partii da te. 

, ; 1 ; 't 1 i . lì' 

Io fo , che il dolce nome 

Non merto più di figlio,. * 

Che me con lieto ciglio . c 
Non puoi, nè dei mirar* •> 

Ma pure io fo, che Padre, v' 

<. Che Hedentor ru fei ; v • * 

E che non puoi,* nè dcr 1 
Tal nomi cancellar. Che 

« *■ 

t 
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Che de* miei torti ad onta i 

( £ fian pur cento , e mille, )! 
Poche dolenti dille 
. Placano* il tuo* rigor • . . f . 

SI , quelle io t’ offro , e (acro , 

Or, che a te umìl mi proftro ,• 
£ col mio pianto io moflro 
Il duol, che m’ange il cor? , 

Sì ; del mio folle errore 

Or vo pagando il fio,’ jf , 

E il crudo fallo rio 
Il pianto* tergerà J 

Andrò gridando ognora 
Confufo, penitente. 

Di Jacrimp un torrente 
Chi agli occhi miei darà ? 




1 ) 


t 
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Io piangerò iflancabile 

I teadimepti, c Tonte,- 
Fin che un perenne fonte 
Le luci mie faran / 

Kò, lió'nf avran- pia,r pace \ 

If fen ,• la mente*, q T alma,- 
E la pèrduta calma 
Col piaptp , troverà?/ 

Che feci, ahimè! che feci! 

Te, o Dio, lafc.iar potei ! 
Qffenderti ! ah vorrei , 
Strapparmi il cor dal fon ! 

Quef Cór , che per amare 

Tu mi chindefìi id petto , 

Ch’ io volli ad altro oggetto 

Ad ita fallace ben *■ , 

* ** »• -• * »'_* 

k - i ijt j* 
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Sfa fu , poflibil fil 

Che accanto a te mi brami , 
Che ognor m’inviti, e chiami 
. Per (biza a fanti amar? 

E generofcr ancora 

JVJi alletti con offerte / t 
E ftai con braccia aperte i 

Quell’ empio' ad afpettor 3 - f 

Ma forfè a te lì accrcfce 

Glorià, piacer, fplendore, 

In- acquiliando un core , 

Che da- te lunge errò? 

Ot Amor, lafcia,. che il dica/ 

Oh 1 Amore ftravagùnte! „j 
Un Dio, eh’ è Padre amante * 
Comprenderlo? fol può •>. ; A 

• ». . . * t - 

„ •, r * ^ 9% * . ' • U 

Tu piangi, o Padre amato? ' 

E perchè piangi ? oh Dio! 
Piangi per gioia, ed io 
Piango’ per' il dolor/ 

Ed- amorofo- intanto* * 

Vuoi 1 , che per me fi appcefti 
Fra le più belle vedi , . ) . 

La prima, e la miglior. ..p 

✓ \ ^ •** • • 

Ordini , che fi adatti a 

Al dito mio l’anello /A . 

Che uccidali un citello, l ;.I # 
CHe fi- prepari il fuon ; 

Eccomi, o Padre tenero/ 

'Eccomr a te , fé vuoi,* 

Io piango’ a’pièdi tuoi , 

Finché non ho perdon. 



■ 

A quelle belle lacrime; 

Compagni miei, correte; 
Pentitevi, piangete, •’ » 
Placate il mio Gesù. 

Voi pure il Padre afpe'tta . . ! ■ 

Ah nò / non pii» dimora . . • 
Che fé tardate ancora» 

Noi troverete pila . 

i • . / 

Lo Spofo cele/le , e f t/fnima. 




S^Pofa che fai ? - 
Perchè non vieni 
I miei bei rai 
A vagheggiar.* 
Un altro Amante 

Di me piò puro, 
Ferfel, collante 
Non puoi trovar. 


lén. SI, mio Diletto, ‘ 

Ben fa quell’alma, ’ 

Che tutto affetto* * * 

T u fei per mé ; 

Ah potefs’ io 

D’amore in pegno , 11 
Dolce mio Dio , ’’ * 

» Morir per TcJ •> 1 0 ■ ' 

: * ■ • 
..«•t ‘ ‘ » ■ '• . ' 
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Sp. Il tuo delire 

Mi bada, o cara; 
Vieni a gioire, 

Vieni al mio fen ; « 

Qui la tua pace 
Trovar potrai j 
Qui tutto piace , 

Tutto è feren. 
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i An. Di tanto, o Spofo, 

Degna non fono 2 
Tanto non ofo , 

O mio Signor.* 

Io fui fpietata , 

Rubella io fui , 

Fui troppo ingrata , . • 

Con Te finor .. ... . ' 


fp. Non fi rammenti * .. 

L’ error pattato • 

Non più lamenti , 

Pianti non più 
Or lol d’amore 

Parlar mi piace, . , 

Or che il tuo corei * • 
Non è qual fu . 1 

»4n. Oh generofo , 

Oh innamorato, > »■ . 

Mio dolce Spolo ! - . 

Oh mio Tefor.1 

Tai dolci accenti 

Mi fan languire, 

E fra i contenti 

5i ftrugge il cor . / ' 
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■Sp. Meglio godrai , - • . . (i . • 

Di tai piaceri , „ . - 

Se m’amerai . , ■ ^ ■ 

Con fedeltà ; •< ' i r . 

Al cor d’ -intorno 

Ricchezza , e pace 
Di giorno in giorni 
Si accrefcerà. ] 

*An. Sol voglio amarti,, . 

O mio Signore/.. '•» , k .. 

JE léguitarti ;• > 

Fedele io yo* * . . . , .. 

Quello desio, . .. . . ; 

Che nutro in petto, i 
Sempre, ben mio^ 

Nutrir faprò. r e 

Sp. Amor si nobile t ‘A pi /'., 

Mai non fi arretra,. 

Anzi è pili immobil# .. ... 

*Di fcoglio in mar,. . .. •<-» 

Spola , mi piace 

Che t’ arda in feno » , „ 

La bella face \ .> , i- 

Che non ha par, t a ; 


,*An. Vedrai l’ Agnello 

D’ intorno al lupo , 

, Volar 1’ augello ,. v •' 

Collo /parvier, , . >' 

Che me piuttoflo 

Cangiar d’ affetto, 

S’ ho in te ripofl? 

Ogni penficr,}. v 



•».» 
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Sp. Dunque abbandona, 

Abborri il Mondo • 
Ch’avrai corona 
In Terra, e in Citi. 
Ah! che fól mia 
Elfer tu dei ; 

Il Mondo oblia > 

Mondo Infedel. 

/ * 





•Ah. Si , si protetto , • - » • »■ ì i . * 

Che il Mondo indegno - 
Fuggo, deferto, 

Nè liia farò; > •»«■•*•••’ * 

Sol nel mio bene. 

Mio Dio , mio Spofo , 

Tutta la fjpene 
Jo riporrò. 

Sp. Vieni , o mia bella 
Spofa diletta ; 

Non fei più quella, 

Ch« fotti un di . ,f 
Il mio cor prendi , 

Tienlo gelofo*" 

Il tuo dii rendi } 

Che fi fm arri <• '• v -' » r : 

•Ah. Ah si correte . 

Stolti mondani," *’ 

E v’immergete 1 5 : «* *> 

Nel jmar d’ amor ; 

l Egli v invita, '• *•- a. P;.„ 

Benché infedeli ; 

Vi pretta aita* * :ìl ^ 

J arda te anco r* 

u 


\ 


Digitized by Google 



• • t , . j 

La Contrizione '. 

S . ;• 

E il pianto mio, Te i miei fofpiri ardenti. 
Padre , mirar non vuoi , mira te defld ; 
Mira il fen di Maria , mira gli (lenti , 
Onde nafcedi mifero, e fommelfo; 

Mira del viver tuo gli anni dolenti 

Mira la Croce , e in fin 1’ ultimo eccedo 
Di quell’ amor, che al fuon di brevi accenti 
Ti adrinfe a redar meco in pane efprelfo : 
E a tai vide , o Signor , ampio il perdono 
Saprai negarmi ? ahi ! che noi fai , noi vuoi , 
Cfie Padre a me tu fei, Figlio .a te fono. 

E fe fia , che V inferno in fen m’ ingoi , 

D’ irrevocabil tua fentenza ai tuono, 

Di Padre il nome cancellar non puoi . 


il Re Hjxbueco. , „ ; 7 

Qurili, ém I» OT olWo orrido .r pe „o , 

lo pafcer veggio trà ferini armenti; 

Quedi ^ che d’uom non ha che i foli accenti, 
E di belva felvaggia .il yolto, e il petto, 
Quedi è Nabucco ? e dove è il braccio eletto, 
Che mille foggiogò barbare genti r 
Quedi .è Nabucco, ai di cui fdegni ardenti 
f u tutto il Mondo a impallidir codretto ? 
Sì, quedi è il Re fuperbo ; egli è quel fero 
Modro di crudeltà, Ja cui baldanza . 

Giunfc di Giuda a minacciar l’ Impèro, 

Re fventurato ! or dì , .che mai t’avanza 
Di tua grandezza, or che d’un Dio fevero 
Provi 1’ incoqtraftabile j>pflànza/ 

I 
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I NOVISSIMI 


Penfiero della morte . 

M - • „ . : 

Or te, che in un balen tutto diflniggi, 
Che quanto trovi in rue fciogli nel nulla, 

’ Che dell’ obblìo nella indifìinta culla 
Tornando il tutto, lo difperdi , e aduggi*:,. 
Quando al penfier ti affacci , in me tu rtruggi 
Qualunque fpenìe; ogni voler fi annulla,* 

E l’alma mia, qual timida fanciulla , 

Par che dica al desio • t’ aicondi , fuggi . j 
Oh morte! oh morte! il nome tuo , che affliffe 
L’alme pili elette , ed il Figliuol d’ un Dio,* 
Quando in fpoglia mortai fra noi qui vifle, * 
Dunque da me farai porta in obblio , 

Vivendo tra follie, tra fmanie, ; e riflc? 

Ah più che morte, io temo il viver mio! 


N- 


Penfier del Giudìzio 


I\ Ulla d’occulto v’ha, che fi nafconda 
A Te, Giudice eterno! al tuo cofpetto 
Si cribra il bene, e il mal ; tu d’ ogni fronda 
Regoli il moto, la cagion, 1’ effetto ; 

A Te de’ falli miei la ferie immonda . 

Si fvela,eil luogo, e l’ora, e ogni altro oggetto; 
Nè al tuo fguardo immortai fìa che fi alcondu 
PafTaggiero defio, menomo affetto. , 

SI ; che 1’ opre non Jol , ma di mia mente 
Ógn’ interno penfier lieve, e fugace 
Giudicato farà rigidamente;. . . • , . ; 

Éd io con morte, accanto e con la face 
Dell’ eterna giuftiiia ognor prefente, 

Vivrò in feu della colpa allegro, e in pace ? 

M Te»* 
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Penjtero dell ’ Inferno * 

CS /'* , 

\^/H Inferno ! oh Eterniti ! nomi ftupendi ,• 

Al cui iemplice Tuono io fudo, io gelo? 

Che fia di me, fe in' quegli abifli orrendi 
Pria l'alma piombi , indi il corporeo velo? 

Oh inferno! oh eterniti! là g»ìr diicendi 

Co! penfiere, o mio cor, prima che il telo 
Dei decreti immutabili ,- e tremendi 
Vibri contro dr te fdegnato il Cielo. 

Col pianto tuo l’ineftinguibil foco 

Di quel career funefto ahi ! pretto ammorza/ 

Or fia tempo al riparo , e quetto è il loco.» 

Che fe z placare un Dio tu non hai forza > 

Precipitar colà vedrai fra poco' 

Eternamente l’ Anima , e la feorza . 

. ■/ i ' * • t "i* ;.«'*•< ■.'« -i . » - 

P enfierò del Paradifo. 

* 

flnp 9 ,♦ 

I a Orribil morte, il Giudice fevero, . * 

Del foco ineftinguibile l’ardore 
Recan tema , ed orror anche al penfiero 
Dr chi gode del Ci«l tutto if favore: 

Ma in mirar dell’Empireo il bel feariero • : - . . 

Aperto ar patti miei , dove il mio core 

Il poffetto pacifico', ed* intero 

D’ un Dio godrà, che tutto fpira amore , 

M’empie di gioia il petto, e mi rinfranca/ 

E la mia mente opprefTa , in un rrtomento 
D’alma luce s’irradia, e divien franca.* 

Ond’ è, che fra la‘ fpeme , e fra '1 contento 
Ondeggiando, nel fen l’alma s’ imbianca/ 

E in giubilo fi cangia il mio fpavento . 

1 quat* 
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Ì quattro atti crifiiani . 

S w * . J . 

Ono in mar tempeftofo , e fon dell’ onde 
Scherno, e berfaglio ognor/rta non pavento,* 
Tal forza in feno, c tal vigor mi lento, 
Ch’ io fon ficurò riveder le fporfde < 

Le procelle or altiflime , or profonde 
Sprezzo, e il fibilo , e l’ìmpeto del vento. 
Quattro feorte fincere a falvamento 
Guidan la nave mia , nèavvien ,che affonde . 
Règge il tiriton la Fede, 4 la Speranza 
Spiega tutte le vele / Amore accòrto 
Dolcemente le gònfia il duol fi avanza • ' 
Quel dliol, eh’ è del mio cor dolce conforto, 
Quel duòl , che fa vedermi in lontananza 
L’alta Siorine, e riii conduce al pòrto. ■_ 

ìri onore di S. Genti arò, per il miracolo fatto 
nell 1 Ottavario di Settembre 1796. 

1^1 Ancor fi temè , or che l’aogufto Sangue 
Di Gennaro per noi fervido 4 bolle * 

Or che i fuoi vóti al Dio d’ Àbramo elìolle, 
Moftralldo il trónco capò , e ’l coCpo efangue? 
Si teme ancòr? fol quéi vacilla , e Iangue, 
che nè legge, nè fe conofcer volle: 

Ma il Giufto affifo a quelle facre ampolle 
Va ficuro tra’ moftri , e fchiaccia l’angue. 
t>l noi fieffi tertiiartl * giacché la fede 
In si gran Padre quafi eflinta giace , 

E ad ogni VÌ?io un tempio erger fi vede. 
Che fe Religion con nuova face 
Totnar vedremo full’ antica fede, 
ftdn pili fi tema; avrerri vittoria, e pace. 

1 Im. 
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t ■' ìmprecd^topt . 

G -:l 1 : ■ , 

Ran Dio , fpalanca il fuol, s aprangli abiffi. 
Giacché 1’ uom di lordure ha colmo il lacco, 
Che profana i tuoi libri , ed a Baidarca * 
Are innalza , offre aromi , e gli occhi ha filli. » 
Di fua mente la luce appien lì eccitili 
Fra le nebbie di Venere , e di Bacco , 

Ed invelcato in quelle fogne, e ilracco , 

Nel centro d‘ ogni mal piombi r e fubbifli 
E Nume, e Tempj, e Sacerdoti ,.e altari - 
Ei , eh’ ha infultato , e non creduto unquanco, 
A Venerar, ma inutilmente, impari y-, '> 

Ed ei, che ccrfe a ber libero, e franco 
Di Babilonia il tofeo , or fi prepari 
£« vendette a foffrir d’ un Dio già fianca .* 

- i ì. j ■ . . 

rJeceJjità del punto. 

Ì ’^ Avidde i falli fuoi col pianto aflerfe, 
Maddalena gli error lavò col pianto* * • ; 
Colle lagrime Paplo.i Cieli aperfe,, 

. Lagrimando Agoflin fu giuflo,, e fanto. 
Dunque, Signor, fe le mie gote alp_erfe 
Saran d’amare fiille , anch’io quel vanto • , 
Avrò' dell’ alme , che nel pianto immerfe • 
Chiufer gli occhi, piangendo, a Te d’accanto. 
Ma fe del Mondo fra i piacer vogl’ io 
Dopo lungo fallir. fcorrcre i giorni, . 
Pietà, perdono.. in Van ^pero da Dio, 

Se i Giudi ahimè! benché di palme adorni, ' 
Sparfer per gire al Ciel di pianto un rio, 

Io poi ridendo andrò fra quei foggiami ? 

Me- 
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Meditazione . 


S * ' r 

E veggo gli aftri in Cielo, il Sol che fplende, 
Dell’ agnel (e pietofi odo i lamenti , 

Se canta l’augellin, o l’aria fende, 

$e guizza il pefce negli acquofi argenti , 

Se Aprile al prato i fior , 1’ erbette rende , 

Se crefce il Mar, fe gonfianfi i torrenti , 

Se di Natura infin l’opre Hupende 
Io miro, che d’ un Dio fono portenti/ t. 
Sembra* che in lor favella elclamin tutti * j 
Che fai ? che penti? a che più tardi-, o ingrato, 
Del Mondo a ufeir dai vorticolì flutti? 

Guarda , come a chi 1’ eflere n’ ha dato , 

Preftiam d’amor, d’ubbidienza i frutti. ’ 
Folle, impara da noi ad efler grato. 

Purgatorio . 

D I career fofeo in un ardente lóco% 

Le non purgate ancor Anime elette 
Bruciate dall’ amor, più che dal foco , ■ 

I falli ad efpiar vengon riftrette." 

Dell’ Inferno l’ ardor forte fia poco 

Al par di quel , che a renderle perfette , ’ 

E ad eftinguer lor colpe ,? a poco a poco ” 
Accete un. Dio, fin che fian pure e nette. 
Ma quel Dio fteffo, che per lor d’amore 
Arde , defia , che innanzi tempo fpente 
Sian quelle fiamme da chi umano ha il core. 

E 1’ uom , che vanta amor, pietà, che fente ---» 
Or pena di chi langue, ov di chi more , *’ 
Quei gemiti infocati ode indolente? 

M 9 Cai - 



Caino . 
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Amingo lp vo, ma dove non comprenda f 
II guardo affifo , e non diftinguo oggetti , 
Odo parlar , ma i detti non intendo , 

Mj cibo, e i cibi a me fembran Ipfpetti ; 

Se interrogo , rifpofla ip non attendo , 

Se fi jtpupvon le frondi , p i rufcelletti , ' 

T remo , e la man per tema all’ ombra io rtendd: 
Tanto firavolti ho in me fepfi, ed affetti, 
Caìn , ppich’ ebbe Abele al fuol trafitto, 

Così, creò’ io , che nel fuo cor dicca. 
Quantunque reo di quello fol delitto, 

Quale ilupor , fe in così fofca idea 

Palpiti un’alma, e muoja in tal confitto , 
JVon d’uDa Idi, di mille colpe rea? 

fijfenjn di Dio. 

E . 

Terno, incomprepfibiie , infinita, 
Onnipotente è JDio, ed increato , 

Infallibile, imroenlo, indefinito, 

Impalchile.,, aguale , intemerato j . 

Jnvifibile vede in ogni fito , 1 r 

Immobile fi aggira in ogni lato , 

Preferite al gran futuro , al già finito/ 

£d £ quel , che farà., quello, eh’ è fiato, 

Uno egli è; ma fp fernpre , e farà Trino/ 
D’uno l’tffenM, eguale in Tre fi efteryle ? 

£ unito ; . in Tre, è Un fola ente divino. 

Fra lor d’ jimore il foco in un. s’ accende 
Nef fempre invariabile cammino / , 

£ Dio fola in fe Hello un Dio comprende.' 

v - Fp im 
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«£ pitaffio . 


F Abrizio in poca polve è qui raccolto j 
Dai Capeci- Miniatoli difcefey 
Carco di prole fu , ricco non molto ; 
Non il fallo , T onor chiaro lo refe ; 
Dalle Mufe talor fu bene accolto 
Pugnò col rio deftin , ma non fi arrefey 
<^ual vide alfin morìo; Voi , che pallate > 
Un fofpiro fu 1’ urna almen verfate . 
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COMPONIMENTI 

DI DIVERSI 
IN LODE 

DELt’ AUTORE, 
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Pella Signora ContelTa D. Frencefca Crifolini 
Malatefta in Arcadia Licafta Gargafia. 

I V Ergini Mufe , che ini fecol noflro 
I cafri allori a larga man f porgete , 

Dite , e qual } erto mai ferhar vorrete 
All'opra illuflre d' un purgato incbioflroì 

tAb 'mi ! che voi dell' .Apollineo cbiojìro 
Tutti già fpefi i bei tefori avete! 

Piè chi di Pirido trapassò le mete 

pih J pera un fregio fol dal favor vojlre ! 

Qual dunque di Lauro» te al fagro ingegno. 

Che iftancabil versò dotti f udori , 

farà di gloria l' onorato fegno? . 

Intendo : il Sol non chiede altri fplendori 
Che la fua luce / ed Ei non ha pii doghe 
Teatro , che il fulgor de' propri onori. 

Della, fìeffa 

Il Petrarca a Lauronte Abideno. 

CJ Hi mi rifveglla dal ripofo antico. 

Colle mie rimo, e mi richiama in v'rtf 
Dal terrò Cielo av' è Laura falba , 

Ov' io pur P amo, m» col cor pudico ? 

Tu mi rinnovi, e in miglior ftnfo amico, 

Rendi piìt la mia voce a Dio gradita ; 

Ed or, che al tuo Seheto è Sorga unita. 

Pel Letto più mi rido ohblio nemico / 

Leggo in parte , o Lauronte , oggi me fleffo’ 

Ma quanto è hello agli occhi miei l'errore, i 
Per cui cangiarmi in meglio or m è permeffo. 

Per Te divengo qlfin di me maggiore ; 
piè da Pindo mi fu ■ tanto ’ conceffo , ' * 
durami il (Campidoglio eguale onore. 

'/ * P*f 


18»; 

Del Signor, A ba-te D. Ciò: Battifta Baffo Baffi, 
in Arcadia Prineo Tiffoatt. 


D, 


■ 


T Ifcende divi* Spirto entro, il tUo cuore 
Come ai fuoi fidi un dì fceft in fiammelle , 

E le altrui voci, ed i penfier d' ifmore l 
Et volge in [enfi , ed in idee più belle . 

Del f acro fìile , che ti ba fatto onore , . > 

Onde n hai - lodi , e fuon di man con elle , 

>, Tu fei lo mio Maeflro,e lo mio ^Autore , 
Ma ? giaccio in terra , e tu poggi alle Jlellt . 

L ombra del maggior Tofco, a cui ti rendi 
Grato, tua mercè dice vergognando ) ' 

Cangio di fpoglie , e tu miei falli emendi / 

S e Amor mi tenne di me flejfo in bando , 

Refo più faggio or che per man mi prendi , 
Ael varfqfiil con .te vengo cantando , 


I 


Dello fteffo Signor AbaYe^fX Gio: Battifta 

.onbM fidfo Bufi. s f lir .. o f 


r> 
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Vorrei qua fi. dir„ PRENCE gentile , 

Che lay fdet^mpficofi. foffe , vera, , •,« , 

Poiché 'del . Tofco Cigno con Jo ftile - ,t 
In Te l\alma pafah , ma più fevera.^ 

D un lauro appiè Quei pianfe dall' aprile ; 
Degli an*j y amando invan fino, alla fcra.'7y 
T u feufi, il Jfiip ; £’ f armonia fimilc , - 
Ma vara li f enfio dall' idea .primiera , I \vi 
Quindi a tiafeun £. alterna Mufa addita 
, Le be.n. cangiate Spoglie , e l'alma fronda v\*. 
Che gl. ter fa le -aggiungi con, piacer rimira è.. 
Neh il pianta, posi, cui fi marita . 

.•Altra, con vagoànneflo , . arbor feconda , A 
Le nuove foglie,, e i tfon J ufi .pomi , ammira. I 
* * Del 
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Del Signor D. Francefeo Paolo Clementi 9 
Dottor di Leggi. 

±L dolce clima , if mar. Me barn a U //<*'- 
Le fertili campagne, i rivi algenti , 

G// edifici Juperbi ed eminenti )V * • 

Jo», Partehope , pregj , Ondi hai tu grido . 
Bell arti, e delle fetente augnilo nido ' 
ra gion fòmma nominar ti fenti f 
-E / gelato , e le marine ardenti 
Son di tue glorie urr teftimonio fido. 

Ma il tuo pregio maggior qùefle non fono 
Sublimi doti , onde fajìofa •Vai • •• 

A W gra„ FABRIZIO imi tklle 'glorie il 
Det fio faper, dt fue virtù ben hai * 

Lucide prudve, e ne rimbomba il [nono • 
il?.» FABRIZIO dicendo, io dijft affai / ' 

Bel Signor Conte «éteff, ’androCn fotini Mal atefhr * 
Uno de’ XII. Colleghi d’ Arcadia . 

/ ' - ' 

L'alta mia de Vati alma nutrice ■ i * V* "* J 

* *£ ra /•*•!* da Sor Z* a * r*.w, ' 

d ‘ 1>,U . de S”° J°"<> ha il crine adorno, 

E per cagion più bella il pianto elice.- • 

At f aura i ne le pene or più ridice 

D *4mor-, ma in nuove rime il fubn d'intorno' 
Sparge, e nel varie /M che a -udire io torno * 
Egualmente „<? CVro/or grande, e felice '■ ' 

Fine , carmi, ban fnnil. ..no... Italia errai 
Bejo non e , ma è ben tra figli tu { V. " vi 
Cigno, che efcltrde ogni paragaio ornai; ' * 
Lauronte Egli è, che un'altra Sov>a It nùi '' ' 
™ «/ fuo gran Plettro , i f e ,roE fi, f v 
Codi, Italia , / -PettarMi oggi < fa ditt a i • 

Del 
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Del Signor D. Spiridione Dandola. 


L> Elette rime , e i' alto flile ornate 
Di Lui che canti Laura in plettro d oro * 

Or come veggio io mai tutte cangiate 
In così variai e sì gentil lavoro ? 

Èffe ritengori il natio decoro ; 

Ma vinto è f drgomentó ut digmtate : . 

Che qui noti entra Untore ; e queflo alloro 
Ha radici pi'u belle , ed onorate. * 
jtb ! fi vegga a ornai quefit due chiari 
Ingegni , difpre^ando il volgo tafano 
Innanzi d Febo comparir del pdrt. 

JL quindi fulld cima d' Elicona 

Riceva infieme col Canior Tofcanà, 

Lauronté ancor la Delfica corona • 

Del Si gnor Avvocato D.Giovto Michele debutai 
fra i Sinceri Apollódoro Mctaurcnfe .• 

J E dalla Valle degli Ehsj lieta . 

Ove con Laura fua gode il foggi or no r 
Facejfe al nofiro aprico del ritorno 
L' ombra onorata del Tofcan Poeta , 

Signor , vedendo a qual pii* nobil metd 
Volgeflì i fuoi penfier , lo flile adorno < 
Talchi f alma a vitti* girando intorno r 
te tempefle del core or moke , e ac, bota „ 

Di qual contento , di qual gioia ,1 volta 
Vefì irebbe, ed il cor! e t fu et defin 
Jlvria nel farti onor fimpre rivolto ; 

É rigettando i già fparfi deliri , 

Mener era ancor nell umori velo involto^ 

I tuoi adetterìa faggi JoJpiri.-, , 
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. W 

Del Signor B.Giufeppe Leoacavallo fra eli 
Arcadi Sebezj EJpino Corinzio. 

i CO de Bofch 't onor , non girne altera 
Perché t* applaude /* uom quando ti a / colta 
Tu fei fedel , noi niego , e féi ftneera 
In rifponder , fe voce odi talvolta • 

Ma queflo è poco alfin : uop' è , che pera 
Refa appena tu /’ hai s in carte accolta 
Tu falvar non la puoi da morte Arciera, 

E la lode miglior così ti è tolta. 

Coi nativi penfier della tua fronte ’ 

Hemmen T adorni ; e <T armonìa feflofa 
Per te non mai rifuona it pianori monte.. ' 
Vuot tu tn pace afcoltar novella co/a ? 

Qjtanto tu far non puoi , il fa Lauronte , 

E non gir cederai * Ninfa amoro/a ? 

Dello ftefio a Dalifo Eraclcota Arcade SeBczio, 


v: 


*fria Natura ne' prodotti fuoìp" * 
Fadiverfa nel mar l'onda dall'onda -• 

Il linguaggio, il col or e, il volto in noi 
E nelle punte ancor fronda da fronda . 

Deh come avvten , Dalifo mio , che poi 

Due fpirti eguali in doppio corpo afe onda}’ 
Eguali sì y che giudicar non puoi 
Qui meni prima lode , e : qual feconda ? 
rojje mat vero , e non antico errore 

„L S T” 0 vano I“° Wo 

Dell alma il traf migrar , quanct uonu/ì muore? 
•Allora sì comprenderei ben io. 

Onde al Cantar, cui tolfe laura il core 
•i ornigli trppten ne' carmi il PRENCE mio 

Del- 
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kJ VI? irto Monte e? Elicona un giorno 

Apollo afftfo in meggo at Vatt E . r °f ì 
Loda , mi d'jfe , a tuoi compagni- intorno , 
Loda Lauronte mio quanto tu vuoi . 

Come , Signor , Hifs io , a cenni tuoi 

Poffo in quello ubbidir fenga mio /corno? 
Troppo debole io fono , e tu fol puoi 
Lodarlo in flil di mille grafie adorno . 

Taci , foggiti» [e , ch'ioti detto , carni, : 

Dì , che dell ’ ejlro fuo fpeffo ragiono . _ 

C6e ^ di cantar gli Untori, e / *4rmi. 

Dì che f alte fue rime avranno in dono 

Vita maggior , che i duri bronce , marmi: 
Dì cb ' è uguale a me flejfo , e ti perdono . 


Dello fletto. 


Di 


Jp: grandi Eroi , che grò rapì la morte 
Cantar foltanto , è un infamar chi vive ; 
Quafi note pili dalle cele/li porte 
Virili discenda alle terre/ìri rive. 

Nulla il tempo ha potuto ,0 vana Sorte, 
Per far del foco fuo no'lr alme prive; 
Onde pur oggi nafce il faggio t or e , 
E quel, che dolce canta , e dolce fcnve . 

Ne rei , Lauronte mio , pruova tu /tejjo , 

Tu che già i acqui flafli immortai vita . 
Tu, che pe' carmi tuoi poggi al Permeffo . 

Deh fe un dì mi vedrai .nella faina 
Dell ’ arduo monte affaticato , opprcfjo , 
Stendimi la tua mano, e dammi aita 


Del 
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Del P. D. Antonio Maria Majulli 
d’ Aloys C. R. S. 
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%Arbor , che crebbe di virtute amica 
Del maggior Tofco per P indù fi re mano , 

Molti tentar , ma lo tentaro in vano, 

Di rinnovare in altra piaggia aprica. 

Lauronte fol della gran pianta antica 
Traffe P innefto fui terrea Sicano, 

' E fpeffo il genio del Cultor Tofcano 
Vien sì dura a mirar nobil fatica. 

Piace l'opra a Virtìt. V ej alta ognora 
Il Dio de' Vati, 'l vergine drappello 
Plaudendo all' arbor J acro, il tronco infiora ; 

E'I nuovo innejlo , che J puntò sì bello 

Pii* crefce intanto, e non fi avvede ancora 
Del terrea nuovo , e del Cultor novello. 

Del Signor D. Carlo Mormile Regio 
Profeffore di belle lettere. 

♦ 

%Abrt%to , il Colle , ove con piè sì franco. 
Dietro al teflor degli amorofit detti , 
uéfcendi , e per fentieri altrui dif detti 
Era tanti illufiri Vati ba Te pur anco. 

Defio di gloria , che non dome , e fianco 
Mai non fi pofa in generofi petti, 

%Amore , e Onor che hai fempre al cor rifirettl 
Sol furo aTe di forte fprone al fianco . 

Or fei felice appierr, eh' ove poggiafli 

Turbo non v ha che l' aer chiaro ingombre "p* 

V Uè chi del lauro a Te l' onor contrafii . 

Dunque ti fpagja pure al frefeo , all' ombre 
De' verdi mirti, e fe finor fudafii 
Ragione è ben , che il f aero ofllor. i adombre. 

N Del-, 
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Dello Iteffo. 


.P Oicbè v o/l re leggiadri rime one/le 

Che altrui dilette , ed a Voi grafia dormo. 
Se per fovercbio amore io non m inganno , 
Sono sì amiche al ben sì » al mole infefte / 
U do fperar , cb' oggi per lor fi defie 
L' addormentata Italia, e dell' inganno 
EJca , in cui giace con mortai fuo donne , 
E pii* foggia che pria fi manifefie . 

Che come il Conte , ; f armonia foave 

Toglie fi e al maggior To/co , e quel cefìume 
Che ne' fuot detti ancor sì dolce /stona j 
Così de' ver fi vofiri ella pur ave 
Onde forfi più bella al chiaro Ita ne, 

E di Jcettro più degna , ^ di carme : „ / 


PeJ Sigoor D, Nicola Nicolipi, 


L 
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• N qual parte di Pindo, e da qual vena 
Ve tuoi carmi , o Signor l'arte prendaci. 
Onde /velar della virtù /opt/U . ■. 

La bella fronte più del Citi /erma? 

Con qual genio alla nofira alma /svena ci 
Per meta più foblitnt i vanni apprcfii 0 
E gli antichi difgombri ogj funefii 
Da qucfia lieta, t dilettofo arena } > 

Or non più cercherei >ì f amabil luce •• 
l n due /guardi d' yfmor dolce tremanti. 

Che ne mofiri la via ohe al Citi conduce j 
Virtù Jota ci eliolle , e rende amanti. 

Giacchi più vaga nel tuo (iti traluce , 

,Cbe ne' ve^gi di Laura , e negl' incanti. 

I *1 
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Del Signor D. Michele Niglio, 


*?5 


1 Pitto gentil , che rifuonar tra nei 
Fai con altri penfier le [beffe rime y 
Onde il gran Tvfco in mille gaife e fprhnt 
Le bellezze di Laura , e gli amor fai;. 

V afa» Ugge ftguendo , i [enfi tuoi 
Spiegaci sì, thè meraviglia imprime • 

E d' Uom , che legge il doppio flit fati me 
Non . fa guai fi a /’ imitator fra voi , 

Fide la [cor [a età trottar la Cetra 

*A pii, d' un Vate , e funga freno , e [dolio 
Spronar 1' ingegno, e follevarfi (di' Etra; 

Ma -quel non vide , che già poi Tu falò 
Da sì duri legami inva» ravvolto , 

.. Spiegar sì pronto , e sì felice il volt. 

Del Signor Cavaliere D. Fafijuale Petroli . 

J-^Pl g rt * cigno dà Sorga i carmi io fento , 
La net a odo di lui fublime lira , 

Meco Italia l afcolta , e cento ammira 
Nuovi ne' ver fi fai penfieri , e cento. 

Benché fia certo, che di vita è f pento 
Giura ciafcun eh' egli ancor vive e J pira 
Volge attonito il guardo , e intorno mira 
Cupido di veder sì bel portento . 

\4i colli di Valcbiufa , a Roma il chiede , 

E a Flora, ove il natale a lui fu dato, 

*41 fin fui margo del Sebeto il vede ; 

Di Maro il vede ; e di Sincero a lato * 

Che a gara il fato e quejìi , e quel gli cede, 
Nel Signor di Canofa or trasformato. 

Ni Del 
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Del Signor Abate D. Giufeppe Santucci. 

T ì 

n ' ■ ' . ■: - 

Uando al Sebeto un chiaro Genio in riva 
; Del maggior T ofeo colle rime ancelle 
Pin[ e le idee delle virtù più belle < 4 

Colla cetra d Orfeo , che Febo avviva ’ * 
Valla gelida tomba il Cigno ufeiva 
: Famofo in Sorga a riveder le /ielle ; 

E dimandi chi fu l' autor di quelle » 

Che a trionfar della fua gloria arriva. 
Cerne lo feppe , dall' antica fronte V , 

X’ ombra divelje il verdeggiante lauro 1 
Di tanta luce abbarbagliata a fronte ; 
Piena di meraviglie erefse il collo , 

E gridò fi che udì Un l'Indo J e il Ma Oro.' 
Lauronte è tra Poeti il vero apollo, 

, i. a j •» «*■ . • l T- ~ 1*1 
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IN DI C É 

de' componimenti 

ì Che fi contengono in quello Volume . 


A 


153 

IL 

15 ? 

'7Ì. 


Che valgon le lagrime, t i fofpiri\ 40 
•Ab Figlie la qual cimento un Padre amante 7 3 
,/fh Camilla infedeli qucflo è l'onore £8 

Jtl Signor de' Signori , al Re de' Regi 112 
•di Tempio , al Tempio or più che mai correte , 145 
•Ambizione , e %Amor raccolti infieme 
•Amor, di opprimermi 

c 

Cantar di Trinità ? deh chi cinvita 
Carlo morì ? ab non è l'tr j la Morte 
Chi mai farà , che invita all' armi , e sfida 84 
Chi vuol Jen vada del Perù nei Regni II Q 
Chi mi rifveglia dal ripofo antico . • • 187 

Cbiufoè diGiano il Tempio^! Mondo è inpace' y 1 63 
Cinta di rofe tenere , ‘ ' ' " 1 8 

Coll' ali immote , e col bell'arco infranto 151 
Con verfi anacreontici 
Con falcato feral brando tagliente • 

Corteggiata dall' aure, e dagli amori 
Cos'hai , Liei f co mio? dall' Oriente 

D 

Dalla Tomba onorata ergi la fronte , 146 

Dal Ciel perirne fi parte un Dio ; fi afeonde ur 
Dar moto ai tronchi , e dar favella ai marmi , £3 
Da qucflo di trijìcgga amaro flutto 153 

N ì Da. 
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tpt, 

Davidde i falli fuoi col pianto aflerfi, i8| 
Di Forti il J acro fjtuol ni inulta , e sfido pp 

. De' grandi Eroi , eie già rapì la morti igt 

Del ver l'amico, il difenfor del giuflo , 127 

Del gran Cigno di Song a> i Carmi io [orna, 175 
Dell' eftro mio fatidico 4^ 

De' mafiini il pii Mio , il pik gagliardo 131 
Di career fofeo in un ardente loco , 1 81 

Difcende divin Spirto entro il tuo cuore 188 
Di Catone l'ardir , di Scipio i vanti , 

Dolci , oh quanto t oh quanto caro 
Donna amabile un dì pingtua •Amore 
Donne mie , perché mi fate 
Dorinetta orgogliofetta ,r - » 

Deve vai difdegnofa . • §X, 

D' un Dio la Madre ha il tutto-aipiè fimmeffi ' ì, 6 <g. 
D' un Re , di’ un Padre , oh quanto può la cura, 124, 

E 

E ancor fi temo, or eie C auguflo Sangue i&y 
Ecco r urna fi fc uate , ove Jepolte |&E, 

Ecco il giorno ,ecco l' ora , ecco il momento , 157» 

Eco de' bofehi ono* , no» girne altera ■>.. I #r 
Eccelfi Vati , fe accordar vi piace ' faj- 

Ecco, Figlia , il gran punto lomai- le pianta yg. 
E chi non fa quanto d' iniqui abbondi £$ 

JS come ovvie » , che gravida di luco 
E? .Giunto il termine ^4 

Elmi , feudi , bandiere , archi, e trofei, ny 
E quando, « quando del tu-o f degno il foco 8g» 
Ergaflo , che farà? fuor deli' ufato ' 
jEr<j già eflinto il giorno , ed io filetto 151 
Eterno ì il Padre , eterno è il Figlia , eterno 158 
Eterno , inccmpr enfiò ile t infinito 'i8^ 




* 5 * 

Sogno dopo fa morte di mia Madre. 

JE<Ra già eftintó il giorno, ed io folctto 
In un vago giardin mcfto giacea , 

Quando al romor d* un rio, disivi fcorrea. 
Chi ufi le luci dall’ affanno affretto . 

In dolce allora, ed a me noro afpefto 
Te vidi , o cara Mad're, e mi parea , 

Che a me chiederti , Qual funefla idea 
M* artringefle i fofpiri a trar dal petto. 

Ahi Madre amata f la cagion tu lei 
Del mio duol, ri rifpofi , e fiera, e dura 

10 la foffro dal di, che ri perdei. 

Le braccia aprirti.... allor per mia fventura 
Fui dello , e feoffo . Oimè eh’ ai penfier mici 
Anche l’idea d’ un ben parta , e non dura!' 

Per No^ge. 

Coir ali immote , e col bell’ arco infranto 
Della vaga Partenope nel feno 
Vidi Amor , che difciolto al duolo il freno 

11 fuo perduto onor sfogava in pianto . 
Nell’ Alme ei pii» non ravvifava il fanto 

Albergo di virtìi , nè il bel fereno 
D’un puro ardòr/ma l’empio atro veleno 
Che fu cagion di rtragì un di fui Xanto . 
Quando a cafo volgendo il guardo inrorno. 
Voi, gran Coppia , mirò , dove onertate 
Unita alla beltà forma il foggiorno . 

Lieto riprefe allor f arco , e la benda , 

E diflè , io torno alle vittorie ufate , 
Purché da quelli a ben amar s’apprenda. 

K 4 *d/- 
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. . tAlla Fortuna . ' 

y^U ando verrà quel giorno , in cui contente 
D^infultarmi , o Fortuna, alfin farai? 

E che per poco del mio duol tu fenta 
Qualche piètade , e de’ miei lunghi guai? 

Che la coftanza indebolita , o fpenta 

Sia nel mio fen, nò, noi fperar giammai; 
Infidie ordifci pur, faette avventa, 

Che immobil fempre- quello cor vedrai : 

Sì , mi vedrai , qual’ altro Anteo novello, , 
Sprezzator de’ perigli , e della morte 
Cadere eftinto, e forgcr pari a quello: 

E fe 1* invitto Alcide ebbe la gloria 
D’abbatter l’inimico audace, e forte. 

Di me tu non avrai 1* egual vittoria ; 

i i 

empio . 

T ' J 

J. Rreparabilmente uopo è che cada 
Sotto il giogo feral d’ eterna morte 
Chi vifie a danno altrui* l’indegno vada 
De’fuoi pari a foffrir l’ ifìeffa forte. 

S’ei di vendetta coll’ ardente fpada 

A giuftizia, e a ragion chiufe le porte. 
Smarrita or di Sion l’ eletta ftrada , 

Gema dell’empietà fra le ritorte. 

In mezzo all’ira, e al torbido furore. 

Fra la tema , e 1’ orror da giorno a fera 
Viva l’empio morendo a tutte 1 ore; 

E fe delle altrui pene ingordo egli era, 

A brani minutiflimi quel core 
Squarci Aletto, Tififone, e Megera. 
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Imvltt alla villeggiatura . 

D a quello di trillezza amaro flutto * / 
Fuggafi , Amici, e andiam dove fi vede 
Quel refto di virtude , e quella fede 
Da’ patrj lidi ornai bandita in tutto. 

Pallade fugge , ed abbandona il frutto 
De’ fuoi gravi fudor ; Mercurio cede 
All’ignoranza; Aftrea dalla fua fede 
Parte con Temi fra l’orrore, e il lutto . 

E noi qui languiremo, or che Pomona 
De’ fuoi puri piacer ci chiama a parte, 

Che Bromio i fuoi tefori offre , e ci dona ? 

Quivi Natura addita i mezzi , e l’ arte - - 
Di vivere, e goder; quivi non tuona 
Giove fdegnato, e non fpaventa Marte. 

I 

Pajftoni principali . 

AMbUionc , <r Amor racco!, i hlìenu- / 

In uno fteflo cor , fconvolgon tutta 
La ragion, qual battello in mar che geme* 

Se Noto, ed Aquilon vengono a latta. 

Sparge colei d’ un vile orgoglio il feme, ’ 

Dolci guflar fa quelli , e amare frutta ; 

L^ una or prega fommefla , altera or freme, 

L altro fprezza il fuperbo,e il vii ributta. 

Di lor chi vince? il cor pende infra due,* 
Quella Jo gonfia ognor di fumo, e vento. 

Lo tormenta coflui coll’arrai fue . 

Eppure a fcorno tuo da tutti io fento, ' " 

Che vince, e olcura,o Amorale glorie tue 
Quel molìro affai pii, vii d’ogni giumento. 

Na. 

'• V 
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Flirtai* in poca polve è qui raccolto • 1S3 

Fabrizio , il Colle , ove con piè fi franto ipj 
Ferma la mano eburnea • ^8 

Figlia , »« tornar alle paterne mura , 150 

4 W/x pertfrer , thè colf hnmenfa mole ' 1 >4 
.Fo/Zf / in duri [fimi • ■ jjq 

Frema il Ftfevo ognor , fremi la terra , 168 

i > 1 (5 

Gitone pur , fioretti fortunati , * 17 

dove Jcaglia dal Ciel fulmini , e tuona , 154 
pur quanto verni , profana , £4 

<? raw Z)/<7 , / palanca il fuot , x’ apran gli a biffi, 1 80 
Guerra , ftragi non piti , »•» />«» rovine t t$ì 
* H ' »• . 1 : 

Ifo vinto affi* la triplice alleanza 84 

// Citi , /* Patria ,il Re , Piglio, t’invita 1 18 
J/ primo dì che <Amor mi vide in paca, 47 
■W fulminato dorf» 

» H giafio , /x ragion , /’ otwre ' <-14$ 
Jf ^e/ff clima, il mar , che bagna il Udo, t8g 
Atene , Atene , la tua antica face a| 

Jb «<w ti chiede , spelline, * 5^ 

J» qual parte di Pindo, e da qual vena J94 
brep arabilmente uopo è che cada i j<j2 
balia mia de Fati alma nutrice , iSp 

V vorrei quafi dir , PRENCE gentile, 188 

L ■ 

4 <* flagian. di Primavera pq 

Jta Primanera, appena - *• • ■ « é» 

4-afcia quejV oggi almen, la foia, 0 mia Cito, IOJ 
4 ’ arbee , c£* crebbe di virtnde amica 
Fa gelosìe, io /manie , i folli amori * 157 

4 ’ 4 /*r>w i» y »; Figlio eterno , e il Padre tòt 
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L'elette rime , e i£ alto fitte, amate 190 

L' efperienza da Maefira infogna* * 3 * 

Lieo fonte dov i ? lo cerco invano ■ • * 1x7 

L' orribil morte, il Giudice fevero , < 177 

M .. 

Madre, Germani , a fecondar l' uf anta., 1 101 

Mentre vermiglio, e lucido » 35 

Morte , che in un talea tutto diflruggi , 1 78 

Morte , tu dunque di vendetta, e d'ira 128 
Muore Lucrezia, e col perir deprime *.,■ I IO 

N 

Napoli, 0 tu, cui feo l' amica Sorte 131 

Neceffaria cagion , Figli , mi aftringe 117 

Ne' giardini di Flora - 13 

2 Ve//r valli, negli antri orridi *, e 138 

Non paterno rigor , no» poco affetto , 80 

Nulla d' occulto v ha, che fi nafeonda 178 

. f . . •; O i» : • *. 

Occhi miei, non vi lagnate + ■■>..•1 -55 

O bofehi innocenti abitatrici v ^ IO 
Odi , mia bella Clori * „ ' • • 2 ? 

. Ogni amatore afcolti 5 ? 

0 £ Inferno ! oh Eternità f nomi fiupendì[, -178 
O non £4 benda *Amor , e t' egli è cieco t 64 
Or che in fono ho il cor foreno ■ »,• 1 134 

Or che di /acre veflì adorno , e cinto V 14^ 

© tu che giaci là (qual lido, e afflitto 169 

. : P i t v 'i '■ 

Padre, pietà : fon io 1 69 * 

Perchè, Dameta mio , sì afflitte, e mefto il 2 
Perchè pih dell' u fato è il Sol lucente ? <\ l'fth 
Perchè , mia Filli de, . • 25 

Pel Mondo efule andar, ramingo, afflitte , 47 

Pel Mondo errando peregrino %Amore >• ' 13 

P/à dijufiri di .amarene, e affanni - rx£ 

Poi- 
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Poiché vofire leggiadre rime onefie ' ' 194 

Prenda la Cetra , e in non piìt intefi carmi p’j 

• Q ' 

Quando mo/lrommi , o Fillide , 14 

Quale induftre ape ingegnofa 147 

Qjtafi da doppio vento amico, e infido , So 
Quando verrà quel giorno , in cui contenta 152 
Quando al S cheto un chiaro genio in riva I <?6 
Quella , che chiama ognun Metempficofi , 122 

Quei , cb ' è tutto in fe Jieffo , Ente infinito , 158 

che da prifea , e da moderna i/lori a ló'j 
Qucfii , che in moflruofo orrido af petto 177 

; ' ». » R 


Ramingo io vi , ma dove non comprendo , 182 

Ratti fuggir full' Eliconio Monte , II 6 

c • • ’ 

» . * «• 3 

'(Salvo tornar dai marzia l conflitti , III 

- Scuoti una volta , fcuoti • 124 

'Scorra pur l' uom dal freddo all'igneo polo , J2 
’ Scorrere il fangue uman come torrenti, I$Q 

<, Se nelle favolofe età fallaci *' I2J 

Senfi d' amor , voci d' Imene , in bando II 2 
Se 1 ' amor , la gelofia JQ 

Se d’ *April nel primo albore IO 

Se il felice defirier , cui premi il dorfo, 17 

Sei folle , Uranio , 41 

Se il pianto mio ,fe i miei fofpiri ardenti, 17 6 
Se veggo gli aflri in Cielo , il Sol che fp tende, iSl 
Se dalla Falle degli Elitj lieta , I 90 

Sia d' un feffo,o dell' altro , alla tua Prole, 88 
Signor, fe l' alma di f aerarti, e il core 98 
Son già due volte, che t'involi , 0 Suora 
Sotto il pefo d' amor , più che degli anni 40 
Sono in mar tempeflofo , e fon dell' onde 179 
Sovente il Pio i' amor mi parla al core / 20 

Spir - 
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Spirto gentil , d* rijuonor tra nti 

Spofé tk fai ? • 

Strinfi la penna cinque volte , « Jet, 
Sull'erto Olimpo ave fra liete , * /jw*« 
SulP ampie loggie del ridente Empire , 

Sul feral tronco il Redeator languendo'. 
Sull'erto Monte d'Elicona un giorno 

• . . X • • > ' - f ' 

Taccia Aurelio, Antonie, Tito , Tra fune, 

i.. v* ’ v r _ /y*_ 1 
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79 
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74 

191 
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J*rg» il piantelo Potarla .* è Jcoffo,* vinto JOl 


JVrg* le lagrime. 

Tele JofpeJe , e jfcmr/i « £ le mura ** , 
Trofei di Marte , infanguinati allori 
Tranquillità di cor , <&/<>/ ardente, 

V 1 > * - - 

JW<» Bellona a incrudelir feroce 
rogo *4mor di nuove rmprefe , 

Varia Natura ne' prodotti fuoi r ; 
Venni , vidi » * wo * vinjì £ anfi fui vinto 
Vergini Mufo , che nel foni nofiro 
Undici ì ufi ri b già dal di d> io nacqut. 
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s. R. M. 

Signor* 

Incenzo Orfino pubblico Stampatore di quella vo* 
Ara Fedelini ma Città , {applicando efpone alla M. V. 
come defidera dare alle (lampe un libro, il cui titolo d: 
Poefie varie di Fabrizio Capere Minutalo Principe de 
Canefa , &c. Pertanto ne fupplica la M. V. commet- 
terne la revifione, e l’avrà quam Deus, 


Admodum Rev. P, Fr, Cherubinus Salerno in hae 
Regia fiudiorum Univerfitate Profejfor r evi de a t autogra- 
fano enunciati Operis , cui fe fubfcribat , ad finem re - 
VÌdendi ante publicationem , num esemplarla imprime ri- 
da concordent ad formam Regalium Ordinum , & in 
fcriptU referat , potiffimum fi quidquam in eo occurrat , 
quod Regii! fttrtbus , bonifque moribus adverfetur , & fi 
merito typis mandar i pojfii . Ac prò exe cubane Regalium 
Ordina*} idem Reyi/or cum fua relation» ad nos dire- 
te tranfmittat e ti am autographum ad finem &c. Datane 
JVeapoli die 3 . menfis Ocìobris 1 796. 

... 

F, ALB, ARCH. COLOSS, C. M. 


s. R. M. 

Signor* 

Il Caper COR arte maellra unire in Geme la Dolcezza, 
e l’ Utile , la Nitidezza dello Stile , e la Nobiltà de* 
penfieri, l’ efprelfioni atnorofe, col Velo amabile della 
virtuofa Modeftia , fono i pregi , che ammiratili nelle 
Varie Poefie di Fabrizio Capace Mininolo Principe di 
C ano/a. Sieno fiacri , fieno profani gli argomenti , fu 
de’ quali il poetare del nobile erudito Autore fi aggira, 
che io nel rivederli , non vi ho trovata cofa veruna , 
che offenda le Sovrane leggi, emanate per le pubbliche 
ftampe ; che anzi un non lo che vi ho (corto di Ango- 
lare , che nel mentre il noftro Autore diletta colle gra- 
zie del Parnafo, non lafcia (Tiftruire colle malfime di 
✓ ' (ina 



fana Morale, e di OrtodofTa credenza. A quello aggiu- 
gnefi la rara virtù del medelìmo , al quale , ertendo (la- 
to palefato il defiderio di volerli in due Sonetti della 
fua Raccolta, alcune cole cambiate, con edificante Do- 
cilità lo ha tortamente efeguito. Cofe tutte , che arre- 
cano onor non mezzano alla nollra Nazione , e nuovi 
gradi di gloria aggiungono all’ avito Tuo illuftre Cala- 
to . Per sì fatte ragioni io fono di avvifo , che partono 
quelle Rime, mercè delle (lampe ufcire felicemente al- 
la luce, qualora torni in grado alla M. V. di cui fono 

Dal luo Reai Convento di S, Domenico Maggiore 
addì 5. Ottobre 1796. 

Umili/s. Obbligatife. Vaffallo Fedelifs. 

F. Cherubino Salerno . 

• *• 

Vi i/o Regali Ref cripto S. R. M. fi;b die 31. menfis 
*t Ottobris currentis anni , ac relatione Reverendi Patrie 
■ — Fratrie Cherubini Salerni , de commijfione Reverendi Re- 
gii Cappellani Majoris ordine prxfata Regalie Majt- 
Jlatis &c. 

Regalie Camera S. Clara; providet , decernit , atque 
pnandat , quod imprimatur cum inferta forma prtefenùe 
fupplicis libelli ac approbationis ditti Reviforis . Ve rum 
non publicetur , nifi per ipfum Reviforem , fatta iterum 
Revifione , ajfirmetwr , quod concordat fervata forma re- 
galium ordinum y ac etiam in pubJicatione fervetur Regi* 
Pragmatica hoc fuum &c. 

v TARGIANI ■ VOLLARO » 

• i + „ . • . *■ 

: x ; • • V. F. R. C. 


Ululiti Marchione Mazzocchi P. S. C. et ceteraritm 
f auiarvm Pratfeftis impediti* . 

; t •; : ■< 
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